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A Washington era il periodo della fioritura dei ciliegi e dall'alto si distin- 
gueva con chiarezza l'assetto urbanistico progettato dall'architetto fran- 
cese della città. Prendere d'assalto i muri di sostegno piazzati attorno a 
quei cerchi concentrici non sarebbe stato facile per un esercito a caval- 
lo. Conquistare Capital Hill e i suoi edifici avrebbe comportato un di- 
spendio proibitivo di uomini e mezzi, esattamente come si erano prefis- 
si i padri dell'allora giovane nazione; e, nel caso di un attacco di fante- 
ria lungo il fianco della collina, quello sarebbe stato l'ultimo luogo a 
cadere. Ma tutto ciò non preoccupava minimamente i guerrieri della 
Jihad Islamica a bordo del velivolo di linea della Royal Saudi che aveva- 
no dirottato. 

Il cultore o l’appassionato di Science fiction, che abbia 
rivisitato le sue letture dopo l’Undici Settembre, forse rico- 
noscerà nella citazione l’incipit del libro di Janet e Chris 
Morris “The 40-Minute War” nella sua traduzione italiana, 
intitolata “La guerra dei quaranta minuti”, che Mondadori 
pubblicò il 12 ottobre 1986 come n. 1033 della fortunata 
collana quattordicinale di fantascienza Urania. Il libro nel- 
la versione originale inglese, di 281 pagine, fu pubblicato a 
New York, dalla coppia Morris nel 1984, il 23 agosto, per i 
tipi dell’editore Baen Publishing (ISBN 0 - 671 - 55910 - 9 ). 
Nell’ottobre dell’anno successivo, 1985, fu ristampato dal- 
lo stesso editore in edizione economica (ISBN 0 - 671 - 55986 - 
9 ). Il romanzo, che si inserisce nel brain-storming sui pos- 
sibili scenari successivi ad un conflitto tra le allora due 
superpotenze mondiali Usa e Urss, parla del tentativo di 
proteggere un siero anticancro, destinato allo staff presi- 
denziale americano, dopo che la guerra nucleare aveva 
portato alle temute estreme conseguenze l'intero pianeta e 
l'umanità, concludendo alla fine la vicenda con un “viaggio 
nel tempo” da era telematica che rimette a posto le cose, 
facendo deflagrare la bomba che aveva innescato la crisi 
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all'aeroporto di Riad e ridando così all'America tutta la sua 
presuntuosità di superpotenza. 

Da un punto di vista letterario, il romanzo dei Morris 
non è esente da critiche 1 , ma forse la gloria letteraria non 
è mai stata, nonostante il consistente numero di libri e 
racconti brevi pubblicato dalla coppia, lo scopo ultimo del- 
la loro attività di scrittori e pubblicisti 2 . Si dice che la for- 
tuna dei Morris, come esperti di armi non letali, piuttosto 
che come scrittori di fantascienza, sia cominciata dalla 
lettura del romanzo “The 40-Minute War” da parte dell'al- 
lora vice direttore dell'intelligence nella CIA, Ray Cline, che 
li reclutò nell'US Global Strategy Council, un think tank di 
Washington da lui fondato e presieduto 3 , legato alla CIA e 
al governo federale. Del resto, Janet Morris nel 1981 aveva 
dichiarato riguardo al suo lavoro: “Le mie aree di studio 
sono necessariamente la genetica, la biologia, la sociobio- 
logia, la filosofia e tutte le scienze fisiche, anche se il mio 
sforzo continuo è più quello di mostrare che non di rac- 
contare semplicemente” 4 . 

La fantascienza per Janet Morris, più che una voca- 


1 Cfr. Fredric L. Rice, The Skeptic Tank, Glendora, Calif. - Cheap Truth 
#13 Editorial: SF notions dominate thè current Geneva arms talks ( http ;// 
www.skepticfiles.org/ezine/cheap013.htm), pagina Web datata 1 giugno 
2001, o anche www.totse.com - Cheap Truth magazine, Issue #13 
(http:/ / www.totse.com/ en/ ego/ on_line_zines/ cheapl3.html) : «The prose 
is often clumsy, dominated by run-on sentences and misplaced clauses: 
"To most Foreign Service officers, even in thè Mediterranean, word carne 
earlier than it did to Marc Beck, who was babysitting a convention of 
genetic engineers with astronomical security clearances being held at a 
private estate on thè Red Sea when an aide slipped him a note." This was 
not an oversight: it's thè book’s third sentence». 

2 Ibid .: "Janet Morris is not a gifted prose stylist, but she means busi- 
ness." 

3 Cfr. Wired Magazzine, Issue 10.01 | Jan 2002 (http:www.wired.com). 
Michael Menduno, Damage control: "Chris and Janet Morris, defense 
contractors with a sci-fi past. (...) Recruited to join thè US Global Strate- 
gy Council, chaired by former CIA deputy director of intelligence Ray 
Cline, who'd read their 1984 thriller, The 40-Minute War." 

4 Dalle note bio-bibliografiche contenute nel numero 1033, 12 ottobre 
1986, di Urania, Mondadori Ed. 
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zione letteraria, appare un pretesto o, meglio, uno stru- 
mento duttile di lavoro per immaginare situazioni o realtà 
possibili, per sviluppare scenari potenziali e per saggiarne 
la loro consistenza. “La mia aspirazione è quella d'esplora- 
re il pensiero che precede sempre qualsiasi azione rivolta 
all'esterno, la sua lotta per conseguire una nuova e più 
considerata posizione da cui poter guardare a sé e all'uni- 
verso. Le mie escursioni fantascientifiche sulle possibili 
evoluzioni della consapevolezza sono state tutte centrate 
sulla comprensione, da parte dell'uomo, della fisicità del 
mondo e sulla sua percezione del mondo stesso” 5 . 

È, dunque, forse questa sua propensione ad immagi- 
nare oltre, a conseguire la piena consapevolezza della si- 
tuazione ed a ricercarne gli aspetti impliciti, che la porta a 
scrivere, nella necessità di dare al suo romanzo la premes- 
sa di un conflitto nucleare avvenuto, un breve prologo che 
oggi possiamo definire quantomeno profetico. 

Gli eroici martiri erano solo sei: tre iraniani, due libici, e una donna 
palestinese che, nonostante il sesso, era il loro comandante. 

Le considerazioni numeriche erano estranee alle loro battaglie, come 
pure la sopravvivenza dei guerrieri. Era sempre stato così e nessuno 
dei componenti del commando suicida nella cabina dell'enorme Boeing 
se ne preoccupava. Erano stati scelti dal loro mullah proprio per que- 
sto... oltre, naturalmente, che per le capacità tecniche necessarie alla 
missione. 

Erano tutti provetti piloti in grado di dirigere il jumbo al suo appunta- 
mento con la storia anche nel caso che solo uno di loro fosse rimasto in 
vita. Tutti avevano una conoscenza sufficiente dei dialetti e dei modi di 
vita dei disprezzati sauditi moderati e dei malvagi americani da poter 
esser scambiati per l'equipaggio di un jet di linea: ognuno era stato 
minuziosamente addestrato a innescare e far esplodere l'ordigno nu- 
cleare che avevano a bordo, e chiunque sarebbe stato in grado di farlo 
arrivare sull'obiettivo a occhi chiusi, o persino in punto di morte. 

Era un compito facile, come lo era stato impadronirsi del jet senza che 
nessuno dei 257 passeggeri si accorgesse di nulla. Ogni loro mossa era 
stata programmata con largo anticipo da menti superiori. 

Il jet non aveva subito modifiche particolari, non era munito di lancia- 
razzi sotto le ali, non aveva bisogno di complicate apparecchiature elet- 
troniche di puntamento o di visori particolari. I martiri non erano adde- 


5 Mondadori, Urania n. 1033, loc. cit. 
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strati per quelle sofisticate operazioni e i loro mandanti lo sapevano... 
proprio per questo era stato necessario ricorrere all'inganno complesso 
e accurato che aveva permesso al volo 319 proveniente da Riad di man- 
tenere un’apparenza di perfetta normalità fino all'approccio finale 
all’aeroporto internazionale di Washington. 

Il commando era stato esclusivamente addestrato per deviare il volo del 
jumbo dalla rotta di atterraggio e farlo precipitare proprio sopra la tana 
del Malvagio più potente di tutti: sulla Casa Bianca, residenza del pre- 
sidente degli Stati Uniti. 

L'intera operazione, dal momento in cui il jet lasciò la rotta a quello 
dell'impatto contro la Casa Bianca tra le raffiche sparate in ritardo dai 
soldati sbalorditi della contraerea, durò quattordici secondi e nove de- 
cimi; appena il tempo necessario perché la donna che comandava i 
martiri facesse sapere al mondo a chi doveva essere attribuito il merito 
di aver eliminato la fonte più pericolosa del male con lo stesso fuoco 
purificatore che i malvagi americani avevano usato a lungo per tenere 
in loro potere le genti islamiche. 

- Allah Akbar - sussurrò la donna, “Dio è grande”, un attimo prima di 
innescare la bomba nella valigia che avevano portato nella cabina del 
jet. 

Morì sorridendo, a differenza del pilota che malgrado il fervore rivolu- 
zionario, se la fece addosso poco prima di venir ridotto in cenere dall'e- 
splosione, qualche millisecondo prima dell'impatto. 

Quel sorriso fu l'ultimo di quel giorno di aprile a Washington e per mol- 
ti altri dopo quello, perché il bombardamento della Casa Bianca a ope- 
ra della Jihad Islamica ebbe conseguenze non previste. 6 

Alla pari di altri illustri precedenti, come i romanzi di 
Jules Verne, per fare l'esempio più facile, oggi possiamo 
dire che l'invenzione letteraria di Jan et e Chris Morris si è 
in buona parte concretata nell'attacco terroristico dell'Un- 
dici Settembre. Certamente le differenze sono notevoli ed 
evidenti, tuttavia il prologo ideato dai due scrittori ameri- 
cani ha alcune caratteristiche che possono stimolare la 
riflessione sul rapporto possibile con gli eventi e la filosofia 
che ha generato l'Undici Settembre. Ma, prima di parlar- 
ne, vediamo, nel racconto dei Morris, quali furono le con- 
seguenze non previste dell'atto terroristico da loro immagi- 
nato. 

L’impulso elettromagnetico dell'esplosione oscurò le comunicazioni 


6 Janet e Chris Morris, La guerra dei Quaranta Minuti, Urania n. 1033 
Mondadori 1986, pagg. 3-6. 




dell’area circostante e cancellò i dati di alcuni computer, compresi 
quelli usati dai controllori di volo dell'aeroporto internazionale. Tutti gli 
operatori vennero uccisi dall'onda d'urto irradiata dall'esplosione, co- 
sicché il messaggio della Jihad non fu mai captato dalle alte autorità 
americane, né da nessun altro. I libici, fornitori della bomba, erano 
stati un po' troppo zelanti e l'avevano leggermente sovradimensionata 
per il suo scopo. 

Il presidente degli Stati Uniti che (più o meno casualmente) stava vo- 
lando sul suo aereo presidenziale alla volta del Wisconsin dove doveva 
incontrarsi con i produttori caseari locali, reagì con poca padronanza di 
sé alla notizia che sua moglie e i suoi due bambini erano stati disinte- 
grati. Si alzò dalla poltrona reclinabile di pelle, sbattendo la testa im- 
brillantinata contro lo scompartimento bagagli, e si avventò sull'ufficia- 
le che quel giorno aveva la sfortuna di essere il custode del Football, la 
valigetta contenente i codici e gli strumenti elettronici necessari a inne- 
scare l'arsenale nucleare americano, ordinandogli, livido in volto: - 
Apritela! 

L'ufficiale non ebbe altra scelta che obbedire. 

Gli altri cinque passeggeri rimasero seduti senza dire una parola. Nes- 
suno arguì che forse non erano stati i russi, che sarebbe stato meglio 
aspettare. Gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica avevano rinunciato da 
tempo alla possibilità di aspettare e si trovavano in uno stato di allerta 
costante, denominato “Lancio al Preavviso”. 

Se un attacco nucleare alla Casa Bianca non era un preavviso suffi- 
ciente e una chiara provocazione, pensò il presidente cercando di allon- 
tanare il ricordo del volto di sua moglie trasportato dalla passione la 
notte prima, allora non sapeva proprio cosa avrebbe potuto esserlo. 

Si piegò sopra la valigetta aperta sulle ginocchia del maggiore e fece ciò 
che aveva pregato Dio di non dover mai fare. Il presidente Alexander 
Claymore era un uomo onesto, almeno quanto poteva esserlo chiunque 
ambisse a una posizione così importante. Sfortunatamente per il resto 
del mondo era anche un padre di famiglia e un ex soldato, con una 
visione militaristica della vita, del mondo in generale, e dell'Unione 
Sovietica in particolare. 

Il padre di famiglia era annientato dal dolore per la perdita subita; il 
militare sapeva che una guerra era persa quando si era costretti a com- 
batterla, e teoricamente, a parte le conseguenze, un conflitto nucleare 
non era diverso. La sua fobia per i sovietici gli aveva sempre fatto teme- 
re, nel profondo del cuore, che si sarebbe arrivati a quel punto. 

Aveva promesso a se stesso e alla moglie (pace all'anima sua), che 
quando quel momento fosse arrivato si sarebbe sparato alla tempia 
insieme a lei. Chiuse gli occhi mentre si alzava da quello strumento da 
fme-del-mondo che chiamavano Football, e attraverso la stoffa della 
camicia la pelle morbida del suo braccio sfiorò la piccola PKK che por- 
tava sotto l'ascella. 
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Il maggiore lo fissava, pallido in volto. Quando il giovane dalla mascella 
quadrata e dai capelli a spazzola aprì la bocca per parlare, la saliva gli 
si raccolse agli angoli delle labbra. - Abbiamo ancora sette minuti, si- 
gnore, per controllare... per fermare tutto... 

Era vero, in teoria. Ma Claymore stava pensando a entrare nel bagno, 
alla sensazione di riposo definitivo che gli avrebbe dato un proiettile 
calibro nove conficcato nel suo cranio. Era il comandante in capo e 
aveva perso la sua guerra. L'onore richiedeva una veloce uscita di sce- 
na. E sua moglie, la dolce Linnie, lo stava aspettando insieme alla pic- 
cola Jenny e a Bobby, suo figlio. 

- Controllare cosa, soldato? - Claymore fulminò il maggiore con lo 
sguardo. - Non è facile imparare il russo. Pensi che possa trattarsi di 
un errore? Che i rossi diranno che sono spiacenti? 

- No, signore, io non... 

- ...non pensavi, ecco cosa! 

Claymore si guardò attorno. Tutti i suoi collaboratori lo stavano fissan- 
do. Il sottosegretario all'Agricoltura, un contadino tto così terrorizzato 
da non preoccuparsi di nascondere la macchia sul davanti dei calzoni 
di tela; il suo portavoce ufficiale, un tipo tutto bocca e niente cervello, 
che però aveva il dono di una parlantina risultata determinante duran- 
te la campagna elettorale; una donna che scriveva i suoi discorsi, sedu- 
ta in silenzio con le lacrime che le scorrevano lungo le guance truccate 
come vermi grigiastri; un assistente speciale, che non era particolar- 
mente speciale e si mordeva con forza le nocche; e due uomini del ser- 
vizio segreto, che guardavano tutti gli altri con occhi torvi, pronti a 
intervenire. 

Ma in quel giorno di primavera non ci sarebbe stato nessun ammutina- 
mento a bordo dell'aereo presidenziale, perché i guai del capo dello 
stato non erano di quelli che potessero essere risolti da un paio di tipi 
atletici con gli occhiali da sole e in contatto tra loro mediante auricola- 
ri. 


Se ci fosse stato uno specialista di spionaggio, qualcuno del ministero 
della Difesa o del Dipartimento di Stato, che ricordasse a Claymore la 
minaccia dei fanatici iraniani di “arrostire il Malvagio più potente nella 
sua tana”, forse il presidente non sarebbe andato in bagno a spararsi 
in testa. 

Ma quel giorno a bordo non v’era nessuno capace di evitare la Terza 
Guerra Mondiale fermando la sequenza di innesco e lancio entro i sette 
minuti previsti. 

Tuttavia, quando il colpo di pistola risuonó all'interno dell'aereo la si- 
tuazione cambiò all'improwiso. Venne informato il vicepresidente, che 
prese il timone nelle sue mani con maggiore freddezza. 

Sfortunatamente, neppure questo fu sufficiente a evitare tutte le conse- 
guenze di quella che in seguito sarebbe stata chiamata la guerra dei 
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Quaranta Minuti. 


Si può convenire, senza difficoltà, che il canovaccio 
del prologo rappresenti un'idea, che, se opportunamente 
sviluppata e adattata alla mutata situazione mondiale, 
possa portare a quanto si è concretato nei cieli d'America 
l'Undici Settembre. Nei pochi paragrafi della premessa alla 
storia vera e propria, viene espresso il concetto tanto sem- 
plice da essere rivoluzionario che, oggi, per colpire al cuo- 
re una nazione - nel romanzo l'aereo portava a bordo una 
bomba nucleare - e realizzare una catastrofe di dimensioni 
apocalittiche per l'umanità, non occorra più un dispiega- 
mento incredibile di mezzi di offesa com'era comune cre- 
denza nel periodo della guerra fredda: basta la banalità. 
L'attacco alle torri di New York e al Pentagono è di fatto 
una prima realizzazione, tragica e disumana, di quella 
scoperta. 

Fino all'Undici Settembre era predominante l'idea che 
un attacco ad una nazione di grosse proporzioni non po- 
tesse che essere portato dall'esterno, con i missili ad 
esempio, un ovvio retaggio dell'equilibrio di terrore nuclea- 
re che ha retto le sorti del mondo dal secondo dopoguerra 
fino al crollo dell'impero sovietico, o comunque con sofisti- 
cati armamenti militari. Da qui l'idea dello scudo stellare. 
Questo perché banalmente, in un mondo che propaganda- 
va la globalizzazione, non si era fatta ancora mente locale 
su tutti gli aspetti della nuova realtà, primo fra tutti il fat- 
to che le frontiere delle nazioni non sono più il limite inva- 
licabile d'un tempo per interessi ostili. Nel romanzo citato, 
ancora l'aereo veniva dall'esterno, da Riad. Nell'attacco 
kamikaze contro l'America si è già andati oltre: si può col- 
pire dall'interno e, sfruttando il fatto che il mondo è ormai 
un unico grande villaggio mediatico, realizzare eventi d'im- 
patto catastrofico nell'opinione pubblica mondiale con le 
cose quotidiane, come appunto un aereo di linea. Ma si 
può andare anche più in là nello sviluppo dell'idea origina- 
le, ed è questo un pensiero che non può che lasciarci real- 
mente angosciati. 


7 Janet e Chris Morris, La guerra dei Quaranta Minuti, loc. cit. 
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Quando, dopo l'Undici Settembre, gli emissari di al 
Qaeda minacciavano, attraverso i media, nuovi attentati 
con aerei kamikaze, è scontato che volessero sfruttare l'ef- 
fetto raggiunto in termini di terrore per creare un diffuso 
sentimento di panico e d'impotenza nella popolazione 
mondiale. In molti allora avevano osservato che dietro gli 
eventi era sembrata esserci una sottile regia mediatica, 
rilevata ad esempio per quanto riguarda gli schianti sulle 
Twin Towers relativamente alla scansione dei tempi dei 
due impatti. Così come si può dire che della stessa casset- 
ta col messaggio di Osama bin Laden, trasmesso dalla te- 
levisione Al Jazeera, era stato calcolato l'impatto psicologi- 
co sugli americani: dopo le rassicuranti parole dell'annun- 
cio di Bush che l'Afghanistan era stato finalmente attacca- 
to, ritrovarsi in casa Satana in persona non è stato un fat- 
to insignificante. Tuttavia, ritornando al disastro delle tor- 
ri newyorchesi, anche ad anni di distanza, permane la 
sensazione che non si pensasse di poter fare con l'azione 
terroristica lo sconquasso finale, che, cioè, in un certo 
senso l'evento abbia preso la mano ai suoi ideatori con il 
crollo delle torri e la conseguente strage di proporzioni 
apocalittiche. La presenza delle due torri colpite sarebbe 
stato un monito più efficace che non la profonda ferita del- 
la loro scomparsa, perché la loro vista dovunque avrebbe 
ricordato la vulnerabilità della superpotenza americana. Il 
vuoto lasciato al loro posto, o la loro ricostruzione non po- 
tevano avere la stessa valenza, perché il vuoto non è un 
simbolo duraturo e la ricostruzione non può che ingenera- 
re orgoglio e positività. Se si voleva, insomma, realmente 
“far male” si sarebbe dovuto allora seguire fino in fondo il 
copione suggerito dal romanzo dei Morris. 

In realtà, tuttavia, l'ipotesi letteraria, pur individuan- 
do un aspetto di ovvietà - l'inutilità dei missili, - non co- 
glie, forse per l'epoca della sua stesura, l'altro. Restiamo al 
prologo del romanzo. Lo scopo dei terroristi era quello di 
coinvolgere la Casa Bianca nello scoppio di un ordigno 
nucleare. L'autrice si dilunga per qualche paragrafo a de- 
scrivere l'impossibilità di portare un'offesa per via terrestre 
stante la topografia dei luoghi che permetterebbe strenua 
difesa, da qui l'idea dell'attacco dall'alto. L'aspetto non col- 
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to nella situazione descritta è il fatto che non è per niente 
necessario, per ottenere lo scopo progettato, mettere in 
piedi l'azione prospettata nel libro. L'efficacia distruttiva di 
un ordigno nucleare non è questione di metri, non è ne- 
cessario “recapitarlo” alla Casa Bianca. Chi volesse colpire 
il cuore dell'America potrebbe farlo da una qualunque ca- 
sa, cortile, cantina di periferia, addirittura fuori dalla cinta 
urbana della capitale americana. Non c'è difesa che tenga 
contro una eventualità del genere, né in America né in 
qualunque parte del mondo. Ci si sta interrogando su che 
fine abbiano fatto gli ordigni nucleari dell'ex impero sovie- 
tico. Ma anche se si sapesse dove sono questo non baste- 
rebbe a tranquillizzare. Da tempo è stato detto che la co- 
struzione di un ordigno non è cosa estremamente difficile 
avendo le risorse necessarie. E dunque con la internazio- 
nalizzazione del capitale non è necessario importare in 
una nazione gli strumenti per colpirla mortalmente, si può 
semplicemente realizzarli al suo interno. 

Nonostante la consapevolezza che le considerazioni 
sin qui svolte possano essere ritenute delle ovvietà, l'os- 
servazione della realtà degli avvenimenti fa quasi sempre 
dire che nelle analisi l'ovvio non costituisce la prima ipote- 
si di lavoro. Un esempio, per restare al dopo Undici Set- 
tembre, fu allora la decisione della CNN di non ritrasmette- 
re più i proclami di al Qaeda trasmessi dalla televisione Al 
Jazeera, ritenuta una sorta di Radio Londra del 2000. Si 
dimenticava o inconsapevolmente si esorcizzava il fatto 
che questa è l'era di Internet e della comunicazione e che 
per dare il via a qualcosa di concertato non c'è niente di 
più ovvio di un innocuo e-mail, di un banale telegramma, 
di un fax o di una semplice telefonata, soprattutto in un 
paese a tecnologia avanzata. Così come, sul piano delle 
idee, il libro dei Morris segna il confine tra il modo di pen- 
sare, di concepire l'aggressione possibile al cuore della na- 
zione, come un qualcosa di ben definito e ben identificabi- 
le in un nemico esterno, e la nuova coscienza che l'aggres- 
sione può avvenire in qualunque momento, senza preavvi- 
so, dall'interno e da chiunque, e soprattutto in maniera 
non codificata da precedenti esperienze, perché ogni pos- 
sibile dato storico è inapplicabile alla mutata condizione 
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nazionale e mondiale; così l'Undici Settembre segna nei 
fatti la nuova era del terrore diffuso. 

C'è stato chi ha sottolineato 8 che nel libro dei Morris 
vi è una sorta di adulazione dello Stato d'Israele, dove ogni 
sabra, cioè ogni ebreo nato e vivente in Palestina dopo la 
diaspora del popolo d'Israele, porta un giustificato fucile 
mitragliatore. Ed è proprio la difficile situazione dello stato 
di Israele, fondato sul modello occidentale, coinvolto in 
una lotta asimmetrica con un nemico esperto nella guerra 
simbolica, come viene chiamata la guerra del ventunesimo 
secolo, portata avanti da organizzazioni criminali e terrori- 
stiche, conseguenza della caduta dell'impero sovietico, 
dell'ascesa della CNN, di Internet e della globalizzazione, 
quella sorta di guerra sempre, qui e ora, che diventa, in 
tempi successivi, il modello del nuovo mondo che viene 
proposto dai Morris agli americani e all'umanità intera 9 . 
“Siamo di fronte a gruppi approssimativamente uniti da 
affinità ideologiche, maggiormente distinte e difficili da 
rilevare, rispetto alle tendenze religiose o alle militanze 
politiche: i gruppi possono essere dovunque; essi si rico- 
noscono nello scopo di distruggere un'economia mondiale 
embrionale, nella quale non possono competere, ed un 
principio di legalità che non desiderano applicare a loro. 
Essi devono essere sopraffatti da misure capaci di disar- 
marli, di scoraggiarli e di demoralizzarli, e non soltanto da 
una strategia di estirpazione. La pura e semplice morte o 
la distruzione compiuta dall'Occidente, giova a questi ne- 
mici, provando la loro tesi che l'annientamento continua 
ad essere la carta vincente in tutte le lotte per il potere 
sulla terra e che le massicce manifestazioni di potenza so- 
no la caratteristica del grande Satana” 10 . Dalla guerra dei 
blocchi, dunque, dove lo scontro era comunque sempre 
frontale, simboleggiata nel libro dalla descrizione iniziale 


8 Cfr. Fredric L. Rice, The Skeptic Tank, Glendora, Calif. - Cheap Truth 
#13 Editorial, loc. cit. 

9 Cfr. Chris Morris & Janet Morris, Nonlethality Headlines & Recommen- 
dations, 2003. 

10 Ibidem. Loc. cit. 


14 



delle difese statiche ideate per la città di Washington dal 
suo architetto francese, si passa alla guerra diffusa degli 
imprevedibili kamikaze dell'Undici Settembre, del terrori- 
smo su scala mondiale, e all'Occidente trasformato in un 
unico grande Israele. 

Nel prologo, il libro dei Morris offre altre interessanti 
analogie con i fatti dell'Undici Settembre e spunti, anche 
se minori, degni di riflessione. Ma prima di parlarne, sarà 
utile tracciare una sintesi del contesto storico in cui si in- 
serisce la prima edizione del libro. Come già è stato ricor- 
dato, il libro viene pubblicato nel 1984: siamo ancora in 
una fase di piena contrapposizione tra le due superpoten- 
ze. Il 1984 è l'anno del boicottaggio sovietico delle Olim- 
piadi di Los Angeles. Nel novembre dell'anno prima, 1983, 
l'Unione Sovietica aveva abbandonato i colloqui di Ginevra 
sul disarmo per protesta dopo il dispiegamento dei missili 
Pershing nella Germania occidentale. I missili Pershing 
erano stati sviluppati e dispiegati dagli Stati Uniti in rispo- 
sta agli equivalenti missili sovietici puntati contro la Ger- 
mania di Bonn. All'opposizione russa contro il dispiega- 
mento dei missili erano seguite in tutta Europa manifesta- 
zioni di gruppi pacifisti contro gli USA. Nulla, nell'opinione 
pubblica, faceva prevedere il rapido declino dell'impero 
sovietico negli anni successivi. Anzi il 1983 è l'anno in cui, 
il 23 marzo, il presidente Ronald Reagan aveva annunciato 
la SDÌ, “Strategie Defense Iniziative”, il progetto giornali- 
sticamente noto come “scudo spaziale”, un progetto di di- 
fesa da eventuali attacchi con missili intercontinentali ba- 
sato su sistemi di intercettazione collocati nello spazio, 
raggi laser e missili antimissile, altra causa assieme al di- 
spiegamento dei Pershing, dell'abbandono dei colloqui di 
Ginevra sul disarmo, che vennero ripresi solo nel 1985. 

Pochi giorni dopo la morte di Brezhnev, il 10 novem- 
bre del 1982, a sorpresa, invece dell'atteso Konstantin 
Chernenko, era stato nominato segretario generale del 
Partito comunista sovietico Yuri Vladimirovich Andropov, 
che, dopo poco, si attribuì anche la presidenza dell'Unione 
Sovietica e del Consiglio di Difesa. Andropov, membro del 
Politburo dal 1973, fu il primo capo del Kgb, funzione che 
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svolgeva dal 1967, a diventare segretario generale del 
Pcus. Sul piano interno cercò di migliorare l'economia e di 
ridurre la corruzione. La sua politica estera fu segnata 
dalla continuazione della guerra in Afghanistan, e, come 
già ricordato, dall'inasprimento delle relazioni con gli Stati 
Uniti. Le tensioni della “guerra fredda” in atto tra le due 
nazioni furono esacerbate, oltre che dal dispiegamento dei 
missili americani in Europa, anche dall'abbattimento, da 
parte dei sovietici, di un aereo civile di linea, che aveva 
sconfinato sopra il territorio dell'URSS violandone lo spazio 
aereo. L'incidente avvenne l'I settembre 1983. I caccia so- 
vietici colpirono facendolo precipitare un 747 della Korean 
Airiine uccidendo le 269 persone che erano a bordo. Il veli- 
volo, in volo da New York a Seul in Corea, fu attaccato 
senza preavviso. Il governo sovietico giustificò l'azione so- 
stenendo che l'aeroplano stava svolgendo una missione di 
spionaggio. 

Andropov morì il 9 febbraio del 1984 per un collasso 
renale dopo parecchi mesi di salute precaria e fu sostituito 
nella carica da Chernenko. Dopo il crollo dell'impero sovie- 
tico, si è discusso molto sul ruolo di Andropov, sostenendo 
sostanzialmente che, se avesse potuto, avrebbe riformato 
l'URSS in modo da garantirne la sopravvivenza, essendo, al 
confronto di Mikhail Gorbachev, la cui ascesa attraverso i 
ranghi del partito era stata favorita dallo stesso Andropov, 
molto più incline a riforme graduali. Anche se le difficoltà 
economiche, l'espandersi della corruzione, l'immobilismo 
soprattutto verso l'esterno possono essere annotati come 
segnali di difficoltà della superpotenza sovietica, per avver- 
tirne i primi scricchiolii bisogna aspettare gli anni di Gor- 
bachev, succeduto alla guida dell'URSS, dopo la morte di 
Chernenko, il 10 marzo del 1985, con l'esplosione delle 
rivendicazioni dei diversi gruppi etnici che componevano le 
repubbliche sovietiche e che rischiavano di minare l'unità 
dello stato. 

Gli anni 1982-1983, sul fronte mediorientale, furono 
gli anni dell'invasione del Libano da parte di Israele. Già 
nel marzo del 1978, Israele aveva condotto un'operazione 
terrestre e aerea di più giorni nel sud del paese, che aveva 
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provocato l'esodo di duecentomila libanesi. Prima di riti- 
rarsi, gli israeliani instaurarono una zona di sicurezza affi- 
data all'Armata del Libano meridionale, costituita da mili- 
zie libanesi favorevoli allo stato di Israele, da cui erano 
sostenute, finanziate ed armate. Il 6 giugno 1982, pren- 
dendo a pretesto il tentato assassinio del proprio amba- 
sciatore a Londra, le forze israeliane sconfinarono in Liba- 
no dirigendosi su Beirut. Il piano progettato, denominato 
“Pace in Galilea”, era quello di creare una zona cuscinetto 
tra il Libano ed il nord di Israele per proteggere il nord del 
paese dai continui attacchi palestinesi, ma l'incursione 
voluta da Sharon, allora ministro della difesa, che aveva 
avuto da Begin e dal governo praticamente carta bianca, si 
trasformò rapidamente in un concreto tentativo di distrug- 
gere I'Olp. L'invasione generò una mini-guerra vera e pro- 
pria con la Siria. In due giorni di combattimenti, Israele 
abbatté 82 aeroplani senza che fossero registrate da parte 
sua perdite, e distrusse il sistema missilistico antiaereo 
siriano progettato dai sovietici. Un cessate il fuoco fu rag- 
giunto dopo che le truppe israeliane ebbero circondato 
Beirut, dove si erano ritirati i miliziani dell'OLP, e sottopo- 
sto la città a bombardamenti intensivi. L'accordo prevede- 
va l'abbandono forzato del Libano da parte dell'OLP. A me- 
tà agosto le forze dell'OLP lasciarono Beirut sotto la prote- 
zione di una forza multinazionale composta da americani, 
egiziani, francesi ed italiani. Arafat e il suo stato maggiore 
si rifugiarono in Tunisia, dove rimasero fino alla firma de- 
gli accordi di Oslo ed alla creazione dei territori autonomi 
di Gaza e Gerico. 

Nell'agosto 1982, fu eletto nuovo presidente del Liba- 
no Beshir Gemayel. Figlio del fondatore del partito falangi- 
sta, era, alla testa delle milizie armate, un feroce sosteni- 
tore della causa cristiana. In un'intervista, poco dopo la 
sua elezione, Beshir afferma: “I palestinesi devono capire 
che in Libano per loro non c’è più posto e se partiranno 
sarà meglio per tutti. Prenderemo in mano la situazione a 
Sabra e Chatila, questi focolai di sovversione sfuggiti per 
troppo tempo a ogni controllo” 11 . Morì il 16 settembre in 


11 Bruno Marolo, Nell'inferno di Sabra e Chatila, Sugarco ed. 1986. 
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un attentato contro la sede del suo partito nel cuore del 
settore cristiano di Beirut. L'attentato fu preso a pretesto 
da Sharon per invadere Beirut-ovest e circondare i campi 
dei rifugiati palestinesi, che ospitavano quanti erano fuggi- 
ti dal terrore israeliano del 1948 e dal tristemente noto 
settembre nero giordano del 1970 e le famiglie dei combat- 
tenti palestinesi in esilio a Tunisi. I campi, fino a pochi 
giorni prima, erano sotto tutela delle forze multinazionali 
americane, francesi e italiane che si erano assunte il com- 
pito di difenderli dopo la partenza da Beirut dei fedayin 
palestinesi e far rispettare l’impegno israeliano a non en- 
trare nella parte occidentale della città assediata dal giu- 
gno precedente. Il ritiro prematuro delle forze multinazio- 
nali permise, nei giorni dal 16 al 18 settembre, ai miliziani 
delle Falangi libanesi e delle forze filo-israeliane del Libano 
meridionale comandate dal maggiore Haddad, sotto la su- 
pervisione e con il sostegno logistico dell’esercito israelia- 
no che aveva occupato da poche ore Beirut ovest, di mas- 
sacrare duemila abitanti palestinesi e libanesi indifesi dei 
campi di Sabra e Chatila. Il massacro perpetrato nei due 
campi profughi palestinesi fu sicuramente un crimine con- 
tro l'umanità. Nel febbraio del 1983, a soli sei mesi dall'ec- 
cidio, la commissione israeliana d'inchiesta attribuì la re- 
sponsabilità indiretta del gravissimo atto di sangue all'in- 
tera catena di comando dell'esercito israeliano ed in parti- 
colare al ministro della difesa d'allora Ariel Sharon 12 . La 
disumanità dell'atto fu rinforzata successivamente dal di- 
sprezzo mostrato verso quei morti. Il comitato italiano “Per 
non dimenticare Sabra e Chatila” ancora nel giugno del 
2000 scriveva in un comunicato della sua campagna “Un 
fiore per le vittime di Sabra e Chatila”: “A diciott’anni di 
distanza non solamente nessuno ha pagato ma le vittime 
dell’eccidio ancora non hanno ricevuto una degna sepoltu- 
ra. Di quasi mille corpi non si è saputo più nulla. La più 
grande e nota delle fosse comuni, situata all’ingresso del 
campo di Chatila, a pochi passi dall’ambasciata del Ku- 
wait, è ridotta ad uno squallido campo polveroso nel quale 


12 Cfr. Mouna Na'im, Retour à Sabra et Chatila, Le Monde.fr, febbraio 2001. 
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vengono gettate le immondizie di un vicino mercato e de- 
triti di ogni genere. Non una lapide, un segno che ricordi 
la presenza delle fosse comuni, che inviti al loro rispetto. Il 
disprezzo con il quale sono trattate le vittime di Sabra e 
Chatila costituisce un intollerabile insulto non solo nei 
loro confronti ma anche dei più basilari principi di umani- 
tà”^. 


Nel 1983 il Libano fu ancora teatro di un altro eccidio. 
Questa volta le vittime furono oltre 200 marines. I soldati 
americani della forza multinazionale presenti a Beirut per 
stabilire la pace, in breve tempo erano divenuti obiettivo 
degli attacchi degli estremisti sostenuti dalla Siria. Il mas- 
sacro fu l'effetto di un attentato terroristico compiuto con 
un autocarro imbottito di esplosivo che andò a schiantarsi 
negli acquartieramenti dell'U.S. Marine all'interno dell'ae- 
roporto. Poco dopo l'incidente, le truppe statunitensi si 
ritirarono dal paese mediorientale. Il 1983 fu segnato an- 
che dalla crisi di Grenada, dove il primo ministro Maurice 
Bishop era stato deposto dal generale Hudson Austin e dal 
vice primo ministro Bernard Coard, entrambi dichiarata- 
mente su posizioni marxiste. Temendo un'altra Cuba, gli 
Stati Uniti intervennero con le truppe e presero il controllo 
dell'isola. L'azione militare costò agli americani 16 morti e 
77 feriti. 

Naturalmente, nella panoramica degli eventi mondiali 
negli anni di gestazione e pubblicazione del romanzo dei 
Morris, mi sono limitato a citare e a ricordare brevissima- 
mente quei fatti che trovano un nesso o un'eco nel libro, e 
cioè la guerra fredda, inasprita in quegli anni, e gli eventi 
del Libano che sono stati ricordati come uno dei possibili 
moventi dell'Undici Settembre. Altri fatti importanti han- 
no, però, interessato altre aree del pianeta contribuendo a 
modificare il corso della loro storia, basti pensare all'as- 
sassinio di Indirà Gandhi nel 1984 , o nello stesso anno e 
sempre in India la fuga di metile isocianato, un gas vele- 


13 Cfr. Comitato "Per non dimenticare Sabra e Chatila", Per non dimenti- 
care Sabra e Chatila, 29 giugno 2000. Per il testo Online: http:// 
www.carta.org/ campagne/ pace/ sabra.htm 
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noso usato nell'industria degli insetticidi, dall'impianto 
dell'Union Carbide a Bhopal, che costò duemila vittime e 
duecentomila intossicati, per non dire della guerra delle 
Isole Falkland scoppiata due anni prima. In verità, tutta la 
realtà politica occidentale ed in particolare quella italiana, 
forse perché coinvolta direttamente, ha sempre posto 
grande enfasi sulla guerra fredda tra i due blocchi, dimen- 
ticando in secondo piano ogni altro evento una volta ces- 
sato lo scalpore del primo momento. Così, mentre nell'opi- 
nione pubblica si è sempre riconosciuto al braccio di ferro 
Usa-Urss una valenza da destino-del-mondo, si è sottova- 
lutato il fatto che in realtà in quegli anni l'America già sta- 
va combattendo la sua guerra al terrorismo islamico e che, 
a lungo andare, anche questa guerra avrebbe finito, nella 
sua escalation, con il coinvolgere tutto l'Occidente. All'opi- 
nione pubblica e ai formatori dell'opinione pubblica po- 
trebbe essere attribuito senza grande torto il commento 
sulla decisione di scatenare la terza guerra mondiale presa 
dal presidente americano del romanzo: “Se ci fosse stato 
[sull'aereo presidenziale] uno specialista di spionaggio, 
qualcuno del ministero della Difesa o del Dipartimento di 
Stato, che ricordasse a Claymore la minaccia dei fanatici 
iraniani di «arrostire il Malvagio più potente nella sua ta- 
na», forse il presidente non sarebbe andato in bagno a 
spararsi in testa” 14 . 

In un suo articolo del settembre 2002 15 Daniel Pipes 16 


14 Janet e Chris Morris, La guerra dei Quaranta Minuti, loc. cit., pag 6. 

15 Daniel Pipes, Death to America, New York Post, 8 settembre 2002. 

16 Daniel Pipes è direttore del Middle East Forum, un'organizzazione no- 
profit indipendente, il cui scopo è quello di "promuovere gli interessi 
americani" attraverso pubblicazioni, attività di ricerca, di consulenza, di 
coinvolgimento dei media e di istruzione pubblica. È stato designato da 
George Bush a far parte del Consiglio dell'Istituto per la Pace, un organi- 
smo statunitense. Columnist, insignito di un premio, per il New York 
Post e Jerusalem Post. Nel 1971 ha conseguito il suo B.A. e nel 1978 il 
dottorato di ricerca, alla Harvard University, entrambi in storia. Ha stu- 
diato per sei anni all'estero, di cui tre in Egitto. Ha insegnato all'Universi- 
tà di Chicago, alla Harvard University e all’U.S. Naval War College. Ha 
svolto diversi incarichi al Dipartimento di Stato e a quello della Difesa. 


20 



fissa nel novembre del 1979 l'inizio della guerra tra l' Ame- 
rica e il terrorismo islamico. Pipes ricorda che gli attacchi 
contro gli americani erano iniziati poco tempo dopo l'asce- 
sa al potere dell'ayatollah Khomeini in Iran, il quale, l'I 
novembre 1979, al grido di: “Morte all'America”, aveva in- 
citato la folla a dimostrare contro gli interessi americani e 
israeliani. Il 4 novembre 1979, un gruppo di studenti mili- 
tanti islamici, 500 secondo le stime dei diplomatici ameri- 
cani, dai 300 ai 2000 secondo le altre fonti, assaltò l'am- 
basciata americana a Teheran, prendendo in ostaggio 66 
americani. L'attacco non incontrò alcuna resistenza da 
parte dei marines americani che avevano il compito di pro- 
teggere l'edificio. Tredici degli ostaggi, donne e afro- 
americani, furono rilasciati il 19 e 20 novembre. Un altro 
ostaggio fu rilasciato l'il luglio del 1980 per le sue preca- 
rie condizioni di salute. Gli altri 52 rimasero prigionieri 
per 444 giorni fino al 20 gennaio 1981. Gli studenti isla- 
mici giustificavano la loro aggressione definendola una 
ritorsione contro l'America per aver concesso nell'ottobre 
di quell'anno al deposto Scià, Mohammad Reza Pahlavi, 
malato di cancro, di poter tornare a curarsi negli Stati 
Uniti, reclamando il suo ritorno in Iran perché fosse posto 
sotto processo. Successivamente, dai commentatori politi- 
ci l'atto fu attribuito alla volontà del nuovo governo irania- 
no di dimostrare che era capace di opporsi agli USA e, an- 
che se in misura minore, alla volontà di attuare una ritor- 
sione contro l'America per il suo sostegno al regime totali- 
tario dello Scià. Khomeini aveva definito il governo ameri- 
cano “Grande Satana” e “nemico dell'Islam”. 

La reazione dell'allora presidente Jimmy Carter fu di 
applicare misure di pressione economica e diplomatica 
sull'Iran: il 12 novembre fu decretato l'embargo sulle im- 
portazioni di petrolio, gli iraniani presenti negli Stati Uniti 
furono espulsi ed il 14 novembre furono congelati beni 
dell'Iran per una valore intorno agli otto miliardi di dollari. 
Carter promise solennemente che avrebbe salvato le vite 
dei prigionieri americani. Dopo aver respinto nel febbraio 
del 1980 le richieste iraniane per la liberazione degli 
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ostaggi 17 , giudicate inaccettabili, nell'aprile del 1980 il go- 
verno americano inviò in Iran un commando per liberare 
gli ostaggi, ma l'azione fu un fiasco e costò la vita a otto 
membri del commando. La prima parte dell'operazione, 
denominata “Eagle Claw” 18 , ebbe il via nella notte del 24 
aprile. Diversi arerei da trasporto C-130 Hercules dell'a- 
viazione americana e nove elicotteri della marina raggiun- 
sero una pista, denominata in codice “Desert One”, nel 
Grande Deserto Salato dell'est dell'Iran, vicino a Tabas, 
nel sud della provincia di Khorasan. Dopo che due elicot- 
teri precipitarono a causa di una imprevista tempesta di 
sabbia ed uno fu danneggiato durante l'atterraggio, l'ope- 
razione fu abortita. Ma al momento di lasciare la pista, 
uno degli elicotteri toccò un C-130, causando un'esplosio- 
ne ed un incendio che provocarono la morte di otto ameri- 
cani ed il ferimento di almeno altri quattro. I corpi di alcu- 
ni soldati morti nel disastro furono mostrati nelle strade di 
Teheran durante una grande manifestazione, ripresa dalle 
televisioni e trasmessa in tutto il mondo. Il segretario di 
Stato dell' amministrazione Carter, Cyrus Vance, si dimise 
dalla carica per la sua contrarietà all'azione americana. 

Alcuni fatti successivi, come la morte il 27 luglio del 
1980 dell'ex Scià e l'invasione dell'Iran da parte dell'Iraq 
nel settembre di quell'anno, contribuirono a mitigare le 
posizioni iraniane circa il rilascio degli ostaggi dell'amba- 
sciata americana. La sconfìtta elettorale di Jimmy Carter 
nelle elezioni presidenziali da parte di Ronald Reagan non 
fu senza effetto nella vicenda, dal momento che i prigionie- 


17 II governo iraniano chiedeva il ritorno in Iran dell'ex Scià e alcuni gesti 
diplomatici quali, ad esempio, la presentazione di formali scuse per gli 
interventi americani precedenti in Iran, incluso l'aiuto fornito nel 1953 al 
colpo di stato contro il primo ministro Mohammed Mossadegh, e la pro- 
messa di cessare nel futuro le interferenze in Iran. 

18 “Artiglio d’aquila”. Progettata come “Operazione Rice Bowl” (“Operazio- 
ne Ciotola di riso”), prevedeva una missione della durata di due notti con 
una base d'appoggio per gli aerei da trasporto e gli elicotteri, stabilita 
all'interno dell'Iran. L'evacuazione degli ostaggi si sarebbe dovuta svolge- 
re con gli elicotteri che avrebbero trasferito i prigionieri liberati alla base 
aerea di Manzariyeh, fuori Teheran, da dove sarebbero stati trasportati 
fuori dal paese. 
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ri furono rilasciati, dopo successivi negoziati svolti con 
l'aiuto di intermediari algerini, il giorno dell'insediamento 
del nuovo presidente americano alla Casa Bianca, il 20 
gennaio del 1981, in cambio dello sblocco dei beni iraniani 
posti sotto sequestro da Carter. 

La soluzione positiva della crisi iraniana, non terminò 
la guerra al Grande Satana che l'Islam per bocca di Kho- 
meini aveva dichiarato. È questo anche il pensiero di Rod- 
ney V. Sickmann, sergente dei Marines, presente nell'am- 
basciata a Teheran il giorno dell'attacco, come riporta Pi- 
pes nel suo articolo 19 : “Se si guarda indietro, tutto è inizia- 
to nel 1979 e ha soltanto subito un'escalation”. Molto pri- 
ma, dunque, dell'Undici Settembre gli americani hanno 
cominciato ad elencare le proprie vittime nella guerra al 
terrorismo islamico. Nell'aprile del 1983 si contano i 63 
morti dell'ambasciata americana a Beirut, nell'ottobre le 
241 vittime dell'attentato alla caserma dei Marines nell'Ae- 
roporto di Beirut, nel dicembre le 5 vittime all'ambasciata 
americana in Kuwait. Il 1984 fa registrare in gennaio l'uc- 
cisione del rettore dell'Università americana di Beirut, in 
aprile 18 morti nei pressi di una base dell'aeronautica in 
Spagna, in settembre 16 vittime all'ambasciata americana 
a Beirut, in dicembre due morti in un dirottamento aereo 
di un volo diretto a Teheran. Nel giugno del 1985 l'ultima 
vittima, ancora in un dirottamento aereo di un volo diretto 
a Beirut, prima di una pausa di dieci anni negli attacchi 
contro cittadini od obiettivi americani all'estero. Sul fronte 
interno, cioè nel territorio degli Stati Uniti, negli anni ot- 
tanta le cronache registrano quattro fatti di sangue di ma- 
trice islamica: l'omicidio di un dissidente iraniano alla pe- 
riferia di Washington nel luglio del 1980, l'assassinio di un 
leader della setta islamica Ahmadiyya a Canton, nel Mi- 
chigan, nell'agosto del 1983, l'uccisione di tre indiani in 
un sobborgo di Tacoma, nello Stato di Washington nell'a- 
gosto del 1984, ed infine, nel settembre 1986, l'omicidio di 
un medico ad Augusta, in Georgia. 


19 Daniel Pipes, Death to America, loc. cit. 
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Sostanzialmente, dunque, dal 1985 al 1993, si ha una 
sorta di tregua in atto nella guerra portata all'America dal 
terrorismo islamico. Nel frattempo lo scenario mondiale è 
cambiato. Alla morte di Konstantin Chernenko, viene elet- 
to l'il marzo 1985 segretario generale del Pcus il cin- 
quantaquattrenne Mikhail Gorbachev, che da subito pun- 
tò a riformare il ruolo del partito nella società e nella sta- 
gnante economia sovietica. Già al XXVII Congresso, nel 
febbraio del 1986, lanciò la glasnost, trasparenza, la pere- 
stroika, ristrutturazione, e la uskorenie, l'accelerazione 
dello sviluppo economico. In politica interna, Gorbachev 
attuò riforme economiche con le quali sperava di migliora- 
re lo standard di vita e la produttività dei lavoratori, tra 
cui la legge sulle cooperative, forse la sua riforma più radi- 
cale, che permetteva l'iniziativa privata nei settori dei ser- 
vizi, dell'industria e del commercio con l'estero. L'introdu- 
zione della glasnost diede alla popolazione nuove libertà, 
come ad esempio una maggiore libertà di parola, un radi- 
cale cambiamento rispetto ad un passato in cui la censura 
e la soppressione di ogni critica al regime era parte fonda- 
mentale del sistema sovietico. Con la glasnost i cittadini 
dell'URSS conobbero finalmente molti degli orrori com- 
messi nel periodo stalinista, la cui vera dimensione, fino 
ad allora, era stata tenuta nascosta, sebbene già in passa- 
to, Nikita Khrushchev avesse denunciato il culto della per- 
sonalità del dittatore. 

In politica estera, Gorbachev si sforzò di ampliare le 
relazioni ed il commercio con l'Occidente. Incontrò l’1 1 
ottobre 1986 il presidente americano Ronald Reagan a 
Reykjavik, per discutere la riduzione delle armi nucleari a 
medio raggio in Europa. I colloqui instaurati portarono 
alla firma del trattato relativo nel 1987. L'anno dopo, nel 
1988, il leader sovietico annunciò l'abbandono della “dot- 
trina Brezhnev”, permettendo alle nazioni dell'Est di ritor- 
nare alla democrazia, se lo desideravano, cosa che avven- 
ne, con la sola eccezione della Romania, in modo pacifico. 
Il collasso dei regimi filosovietici dell'Europa dell'Est, coin- 
cise con il ritiro delle truppe sovietiche dall'Afghanistan e 
chiuse definitivamente il periodo della Guerra fredda. Per 
questo motivo, il 15 ottobre 1990 Gorbachev ricevette il 
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premio Nobel per la pace. La moderazione della censura ed 
i tentativi di creare una maggiore apertura politica si ri- 
percossero, però, contro il potere dell'URSS e dello stesso 
Gorbachev, risvegliando il nazionalismo a lungo represso e 
i sentimenti antisovietici, non solo nelle repubbliche del 
Baltico, Estonia, Lettonia e Lituania, che erano state an- 
nesse all'Unione Sovietica da Stalin nel 1940, ma anche in 
altre repubbliche come l'Ucraina e 1' Azerbaijan. Gorba- 
chev, insomma, con la glasnost e la perestroika, aveva sca- 
tenato forze che distrussero in maniera definitiva l'URSS 
dall'interno. 

L'ultimo periodo della Guerra fredda fu contrassegna- 
to dall'invasione sovietica dell' Afghanistan, una guerra di 
dieci anni, dal dicembre 1979 al febbraio 1989, che causò 
una drammatica devastazione del paese. Gli americani 
ebbero in quella guerra una parte non trascurabile nel 
sostenere le forze antisovietiche: nei dieci anni del conflit- 
to, la ClA investì 2,1 miliardi di dollari per creare una resi- 
stenza contro le truppe di occupazione. La vicenda afgana 
cominciò il 27 aprile 1978, quando il Partito democratico 
del popolo afgano rovesciò l'allora capo dello stato, Mo- 
hammed Daoud Khan 20 , cugino del re Zahir Shah. Il colpo 
di stato, organizzato da Hafìzullah Amin, costò la vita a 
Daoud. La rivoluzione che portò il Pdpa al potere, fu soste- 
nuta dalla grande maggioranza della popolazione. Il pro- 
gramma di riforme che il partito si riproponeva di attuare 
comprendeva l'abolizione del potere feudale in tutto il pae- 
se, la libertà religiosa, uguaglianza di diritti per le donne e 
per le minoranze etniche, il rilascio di più di tredicimila 


20 Muhammad Daud era un acceso nazionalista, cugino di Zahir Shah. 
Fatto primo ministro dal 1953, aveva continuato ad agitare la questione 
del Pashtunistan, provocando un peggioramento dei rapporti con il Paki- 
stan, che era sfociata nella chiusura delle frontiere tra i due paesi e in 
una grave crisi dell’economia afgana. Nel 1963 Zahir Shah lo rimosse, 
assumendo il pieno controllo del governo. Daud, con il sostegno dell’eser- 
cito, nel 1973 si impadronì del potere, abbattendo la monarchia e procla- 
mando la repubblica. Fautore di una politica di non allineamento, Daud 
accentrò molti poteri nelle sue mani (la presidenza, la carica di primo 
ministro e alcuni importanti ministeri, tra cui quello della Difesa), delu- 
dendo le aspettative di quanti lo avevano sostenuto. 
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prigionieri politici 21 . Il Primo Maggio Nur Mohammed Ta- 
raki fu nominato presidente, primo ministro e segretario 
generale del Pdpa, Hafizullah Amin e Babrak Karmal vice- 
presidenti, e al paese fu dato il nome di Repubblica Demo- 
cratica dell'Afghanistan. 

Per comprendere quanto sarebbe successo dopo la 
presa del potere da parte del Pdpa, va annotato che già 
poco dopo la sua fondazione 22 , nel 1967, il partito si era 
scisso in diverse fazioni. Dieci anni più tardi gli sforzi 
dell'Unione Sovietica avevano portato alla riunificazione 
della fazione Khalq (“Popolo”) di Taraki con la fazione Par- 
cham (“Stendardo”) di Babrak Karmal. Il successo del col- 
po di stato, che fu quasi interamente il risultato dell'azio- 
ne della fazione Khalq, diede ad essa l'effettivo controllo 
dell'esercito ed un grande vantaggio sui rivali all'interno 
del partito. Durante il periodo di Daud i leader Parcham 
avevano mantenuto ampi contatti con l'alta burocrazia, la 
famiglia reale e l'elite più privilegiata del paese, rapporti 
visti di buon occhio dallo stesso Daud, che riteneva la fa- 
zione Parcham la minaccia più seria al suo regime, in 
quanto gli permettevano un più facile controllo dell'avver- 
sario. La fazione Khalq, invece, non era coinvolta nel go- 
verno, aveva qualche rapporto con l'elite di Kabul di lingua 
persiana e un seguito contadino dovuto al reclutamento di 
studenti provenienti dalle province. I suoi membri erano 
per lo più Pashtun, avevano scarsi rapporti con la buro- 


21 II giornalista australiano John Pilger ha fornito i seguenti dati sulla 
vita e la società afgana prima della rivoluzione comunista. Sotto il regime 
tribale e feudale, l'aspettativa di vita era di 35 anni e la mortalità infanti- 
le era di uno su tre bambini, il novanta per cento della popolazione era 
analfabeta. Il nuovo governo introdusse la gratuità delle cure mediche 
nelle aree più povere, abolì la condizione servile ed iniziò una campagna 
di alfabetizzazione di massa. Negli ultimi anni Ottanta, le donne erano la 
metà degli studenti universitari, il quaranta per cento dei medici, il set- 
tanta per cento degli insegnanti, il trenta per cento dei dipendenti pub- 
blici. 

22 Nel 1964, il re Zahir Shah, superando le resistenze degli altri membri 
della famiglia reale e dei capi clan, aveva promulgato una nuova Costitu- 
zione e legalizzato i partiti politici, tra i quali aveva fatto la sua comparsa 
un forte partito comunista, il Partito democratico del popolo afgano. 


26 



crazia statale, parecchi erano insegnanti, ma la loro in- 
fluenza nell'università di Kabul era limitata, e, dunque, 
era scarsamente considerata la loro possibilità di arrivare 
al governo. Erano guidati da Mohammed Taraki, un poeta 
e noto esponente radicale. È opportuno anche aggiungere 
che il sofisticato piano del colpo di stato, che prevedeva un 
contemporaneo attacco di terra e aereo alla sede del gover- 
no di Daud, mettendo rapidamente sotto controllo le tele- 
comunicazioni, il ministero della Difesa e altri centri di 
potere, fu giudicato a posteriori dai commentatori lontano 
dalle reali possibilità di successo dei militanti Khalq, e 
dunque attribuito nella sua progettazione ed esecuzione al 
Kgb o a qualche sezione speciale dell'esercito sovietico. 

Dopo non molte settimane dalla nomina di Taraki a 
presidente, primo ministro e segretario generale del Pdpa, 
e all'insediamento del Consiglio Rivoluzionario dominato 
dalla fazione Khalq, cominciarono le purghe dei membri 
della fazione moderata Parcham, così come subito dopo la 
presa del potere era cominciata la distruzione dell'elite af- 
gana fino ad allora dominante. Un numero impressionante 
di esecuzioni 23 , l'esilio e, più tardi, la devastazione della 
stessa Kabul, distrussero l'elite afgana e la classe media. 
Lo stesso Karmal fu inviato come ambasciatore in Cecoslo- 
vacchia, sorte che capitò anche ad altri inviati fuori paese. 
La leadership Khalq si dimostrò incapace di riempire il 
vuoto nella classe dirigente. L'avvio di una radicale riforma 
agraria e i maldestri tentativi di introdurre drastici cam- 
biamenti nelle relazioni sociali nelle campagne, nel matri- 
monio e nella famiglia, nell'educazione, con una politica di 
laicizzazione dello stato suscitò il malcontento della gran 
parte della popolazione, fortemente legata alla tradizione 
religiosa e tribale. In sostanza, le iniziative di Taraki e 
Amin lasciarono una eredità di avversione e risentimento 
che compromisero i successivi tentativi marxisti di guada- 
gnare il consenso popolare. 


23 Almeno undicimila nel periodo di Taraki/ Amin, come sostennero suc- 
cessivamente leader Parcham. 
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Il 5 dicembre 1978 fu firmato con l'URSS un trattato di 
amicizia che fu usato più tardi come pretesto per l'invasio- 
ne sovietica. Nel paese le sollevazioni contro i governo era- 
no all'ordine del giorno. Il 15 febbraio 1979, l'ambasciato- 
re americano a Kabul, Adolph Dubs, fu preso in ostaggio 
ed ucciso quando Amin ordinò alla polizia di attaccare i 
rivoltosi. Gli Stati Uniti non inviarono un altro ambascia- 
tore. A metà marzo, la diciassettesima divisione di fante- 
ria, dislocata a Herat, si ammutinò in sostegno dei musul- 
mani sciiti. Un centinaio di consiglieri sovietici presenti 
nella città e le loro famiglie furono uccisi. Il bombarda- 
mento della città causò vaste distruzioni e migliaia di vitti- 
me. La città fu riconquistata tempo dopo dai carri armati e 
dai paracadutisti afgani. Il 20 marzo Taraki visitò Mosca 
per richiedere l'invio nel paese di truppe di terra, che fu 
negato. Ottenne, comunque, un sostegno militare costitui- 
to da elicotteri da combattimento guidati da piloti russi e 
personale per la loro manutenzione, 500 consiglieri militari, 
700 paracadutisti, fatti passare per tecnici, con il compito 
di difendere l'aeroporto di Kabul. Ottenne anche, sul piano 
economico, un consistente aiuto di trecentomila tonnellate 
di grano. Fu durante questo periodo che molti afgani si 
rifugiarono in Pakistan e in Iran, cominciando a organiz- 
zare un movimento di resistenza. 

La rivalità dei due leader all'interno della fazione 
Khalq sfociò nella svolta del 28 marzo 1979: Amin fu no- 
minato primo ministro, mentre Taraki rimaneva presiden- 
te. Nel settembre di quell'anno i seguaci di Taraki attenta- 
rono più volte alla vita di Amin, ma fu proprio Taraki a 
essere rovesciato e ucciso. La morte di Taraki fu resa nota 
dal Kabul Times il 10 ottobre. I dirigenti sovietici in un 
primo momento sostennero la presa del potere da parte di 
Amin, ma quasi subito realizzarono che era troppo rigida- 
mente marxista-leninista per sopravvivere politicamente in 
un paese conservatore e religioso come l'Afghanistan. Seb- 
bene Amin avesse avviato dei tentativi di moderare quello 
che molti afgani vedevano come un regime anti-Islam, pro- 
mettendo maggiore libertà religiosa, ristrutturando mo- 
schee, donando copie del Corano ai gruppi religiosi, invo- 
cando il nome di Allah nei suoi discorsi, dichiarando che 
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la rivoluzione era totalmente basata sui principi dell'Islam, 
permaneva nella popolazione la consapevolezza che egli 
era stato il responsabile delle misure più dure prese dal 
regime. La relazione della speciale commissione sovietica 
sull' Afghanistan, composta dal capo del Kgb Andropov, da 
Ponomaryev, membro del Comitato Centrale, e dal mini- 
stro della Difesa Ustinov, presentata a fine ottobre, segna- 
lava che Amin stava eliminando i suoi oppositori, inclusi 
quelli che erano simpatizzanti dell'URSS, che la sua lealtà 
verso Mosca era falsa e che stava cercando di istituire re- 
lazioni diplomatiche con il Pakistan e forse con la Cina. 

L'invasione sovietica dell'Afghanistan iniziò intorno 
alla mezzanotte del 24 dicembre 1979. Con un enorme 
ponte aereo, organizzato con almeno 280 aerei militari da 
trasporto, furono aviotrasportate a Kabul tre divisioni 
composte ciascuna all'incirca di 8.500 soldati. Nel giro di 
due giorni, ebbero il controllo completo di Kabul, dispie- 
gando una speciale unità d'assalto attorno al Palazzo Da- 
rulaman, dove militari fedeli a Hafizullah Amin opposero 
una fiera ma breve resistenza fino alla sua morte. Babrak 
Karmal, l'esiliato capo della fazione Parcham del Pdpa, fu 
insediato dai sovietici come nuovo capo del governo. Le 
modalità del suo insediamento, attuato con la forza da 
una potenza straniera, non favorirono di certo un'accetta- 
zione della legittimità del suo governo da parte della popo- 
lazione afgana. Anche se i membri della fazione Parcham 
erano stati tra i gruppi più duramente perseguitati dal 
Khalq, era preponderante la loro identificazione con il 
marxismo e con la repressione sovietica. Inoltre la decima- 
zione dei suoi membri, spinse i sovietici a premere per una 
riconciliazione delle due fazioni. Le purghe effettuate con- 
tro i Parcham avevano lasciato il comando militare prati- 
camente nelle mani dei Khalq e l'URSS non aveva a dispo- 
sizione scelte diverse da quella di affidare agli ufficiali 
Khalq la ricostruzione dell'esercito. A metà gennaio del 
1980, i sovietici spostano il loro comando da Termiz, città 
dell'Uzbekistan a nord dell'Afghanistan, a Kabul. In segui- 
to all'intervento diretto dell’esercito sovietico nel paese, la 
resistenza al regime comunista si intensificò, l’opposizione 
armata si trasformò in jihad, una guerra santa contro l’in- 
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vasore straniero e infedele. Verso la metà degli anni Ottan- 
ta le forze governative e le truppe sovietiche, circa 200.000 
soldati, controllavano le grandi città e le maggiori vie di 
comunicazione, ma le campagne e le montagne erano in 
mano ai mujaheddin, affiancati dai membri delle milizie 
internazionali islamiche sostenute dal Pakistan, dall’Ara- 
bia Saudita e dagli Stati Uniti, i cosiddetti “arabi-afghani”. 
Per sfuggire alle violenze e alle distruzioni, centinaia di 
migliaia di persone si rifugiarono in Iran e in Pakistan, 
dove i campi profughi diventarono il retroterra della guer- 
riglia afgana. Un altro consistente esodo si ebbe verso la 
capitale e le principali città. La popolazione di Kabul alla 
fine degli anni Ottanta era stimata oltre i due milioni di 
abitanti. 

Nel 1986 Karmal venne sostituito da Muhammad Na- 
jibullah, membro del Khalq. Nello stesso anno il massiccio 
sostegno militare degli Stati Uniti e del Pakistan ai muja- 
heddin trasformò profondamente il conflitto, che da guer- 
riglia diventò guerra vera e propria, con due fronti con- 
trapposti dotati entrambi di armi pesanti, di blindati, di 
artiglieria. Nel 1987 le altissime perdite subite dall’Armata 
Rossa indussero, come già ricordato, il nuovo leader sovie- 
tico Gorbachev a ritirare le truppe. Il ritiro, iniziato nel 
maggio 1988, fu completato nel febbraio del 1989. 

La guerra civile nel Libano trova echi nel romanzo dei 
Morris, al di là di singole esplicite citazioni, se non altro 
per quella immanente sorta di adulazione dello Stato di 
Israele, che, come già annotato, è stata osservata nelle pa- 
gine del libro. E recentemente a quella crisi si è riferito 
anche Osama bin Laden, nel video trasmesso dalla televi- 
sione araba Al Jazeera prima delle elezioni americane, pre- 
cisando che l'attacco dell'Undici Settembre era stato pen- 
sato "fin dal 1982, dopo l'invasione israeliana del Liba- 
no" 24 . In precedenza, ho già ricordato i fatti salienti della 


24 Cfr., ad es., l'articolo Bin Laden agli americani “Cambiate politica o 
colpiremo” di Repubblica.it del 29 ottobre 2004. “Abbiamo attaccato IA- 
merica per difendere la libertà della nazione islamica” ha detto Bin Laden, 
precisando che un attentato, che poi si tradusse nelle stragi di New York e 
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crisi libanese riferiti ai primi anni Ottanta, gli anni in cui 
il libro citato è stato pensato, scritto e stampato. Aggiungo 
ora altre annotazioni con l'intento di ricostruire una pano- 
ramica sufficientemente esauriente degli eventi che hanno 
interessato quella regione mediorientale. 

La guerra civile divampò nel Libano nel 1975 ed ebbe 
termine quindici anni più tardi con la firma di un patto 
firmato a Ta'if, città dell'Arabia Saudita occidentale. Era 
questa la seconda guerra interna scoppiata nel paese me- 
diorientale. Nel 1958, infatti, il Libano fu teatro di una 
breve guerra civile, che oppose la destra cristiana filocci- 
dentale ai gruppi arabi filonasseriani, favorevoli alla Re- 
pubblica Araba Unita, o RAU, di cui era entrata a far parte 
la Siria. L'ordine nel paese, allora, fu ripristinato soltanto 
in seguito all'intervento di truppe americane. Il Libano era 
rimasto praticamente neutrale durante le prime guerre 
arabo-israeliane, ma dopo il 1967 sorse il problema dei 
rifugiati palestinesi. I palestinesi nel 1973 erano circa il 
10% della popolazione, e nonostante fossero relegati nei 
numerosi campi profughi, essi acquisirono una certa in- 
fluenza sulle vicende politiche interne. Inoltre i raid anti- 
sraeliani, che partivano dal Libano meridionale, base della 
resistenza armata palestinese, ai quali Israele rispondeva 
con violente rappresaglie, erano motivo continuo di disor- 
dini e tensioni. 

Causa scatenante del conflitto del 1975 fu 1'imboscata 
tesa dai miliziani cristiani della Falange ad una corriera 
che trasportava palestinesi dai campi profughi di Sabra e 
Chatila al campo profughi di Tel al-Zataar, agguato in cui 
furono uccise trenta persone. Gli scontri che ne seguirono 
tra la Falange e l'OLP, degenerarono rapidamente nella 
guerra civile tra varie milizie libanesi. Nel marzo dell'anno 
successivo, 1976, il maggiore Saad Haddad, capo della 


Washington, fu ideato anche come reazione all'appoggio dato dagli Usa a 
Israele: “Ci pensammo fin dal 1 982, dopo l'invasione israeliana del Liba- 
no”, ha precisato. “Sono sorpreso - ha detto ancora - del vostro atteggia- 
mento, dopo quattro anni dalli 1 settembre: Bush vi imbroglia, e nasconde 
la vera ragione di quanto accaduto”. 
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milizia cristiana, costituì l'Armata del Libano meridionale, 
che strinse legami di alleanza con Israele. Nel giugno, 
quando ormai le forze falangiste e di destra erano alle cor- 
de di fronte all'offensiva dell'Olp e delle sinistre, l'esercito 
siriano entrò in Libano ed impose un cessate il fuoco. La 
Siria fu coinvolta nel conflitto dagli Stati Uniti per impedi- 
re la sconfìtta cristiana per mano dei musulmani. Al presi- 
dente siriano Assad era stato fatto credere da Henry Kis- 
singer e da Israele che se il suo paese non fosse entrato in 
guerra per mettere un freno all'OLP e ai musulmani, sa- 
rebbero intervenuti gli israeliani ad attuare la pace in Li- 
bano, una prospettiva che Assad certamente riteneva spia- 
cevole. Il timore del presidente siriano era che il Libano si 
spaccasse in due entità statali: la prima cristiana e alleata 
di Israele, l'altra in mano islamica e palestinese fuori dal 
controllo della Siria. Kissinger giocò con successo sui ti- 
mori del presidente siriano con l'intento di dividere il fron- 
te arabo a tutto beneficio di Israele 25 . L'intervento siriano 
trovò l'appoggio dei cristiani libanesi di destra 26 e fu ap- 
provato con riluttanza dai paesi arabi che lo etichettarono 
come componente principale di un contingente di pace 
arabo 27 . L'intervento siriano e l'accordo con Israele, tutta- 
via, non fermarono gli scontri ed i massacri, anche perché 
il nuovo ruolo della Siria portò a una rapida riconciliazio- 
ne con i palestinesi e con il fronte progressista libanese e 


25 Cfr. Patrick Seale, Asad: The Struggle far thè Middle East, Berkeley: U. 
Cai. Press, 1988, capp. 13-17. 

26 II primo giugno 1976 le truppe corazzate siriane varcarono in forze il 
confine attaccando le posizioni palestinesi-progressiste, occupando il 
nord e la valle della Bekaa e puntando su Beirut e su Sidone, capoluogo 
del sud, città nelle quali peraltro non riuscirono a entrare; la loro presen- 
za fra l'altro consentì di fatto ai falangisti di isolare il campo palestinese 
di Tali el Zaatar, a Beirut-est, che fu assediato per 52 giorni ed espugna- 
to il 12 agosto con il massacro di tremila dei suoi abitanti e difensori. 

27 Un vertice arabo ristretto fra Siria, Egitto, Arabia Saudita, Kuwait e 
Olp impose il cessate il fuoco e decise, per garantirlo, il dispiegamento in 
Libano di una “Forza araba di dissuasione” nella quale, accanto a reparti 
simbolici di altri Paesi furono inglobati con un colpo di bacchetta magica 
i trentamila soldati siriani presenti nel Paese. La presenza militare siria- 
na veniva così legittimata dall'assenso del governo di Beirut. 
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per converso a un nuovo aspro confronto con i falangisti e 
più in generale le destre cristiano-maronite, il cui territo- 
rio era off-limits per la Forza araba di dissuasione grazie 
alla “copertura” politica di Israele e degli Usa. Ciò si tra- 
dusse in ripetuti e duri scontri armati, particolarmente 
nell'estate del 1978 28 . 

Nell'agosto 1976 forze della Falange cristiana, usando 
armi ed equipaggiamenti israeliani, che recavano ancora le 
insegne di Israele, massacrarono migliaia di rifugiati pale- 
stinesi che vivevano nel campo profughi di Tel al-Zataar. 
Nel marzo del 1977, milizie druse 29 assaltarono villaggi 
cristiani dopo l'assassinio del leader druso Kamal Jum- 
blat 30 . L'anno dopo, il 15 marzo 1978, Israele attaccò le 
posizioni dell'OLP nel sud del Libano come ritorsione per 
l'uccisione di oltre trenta passeggeri di due autobus du- 
rante un raid di guerriglieri palestinesi che erano sbarcati 
con dei battelli vicino a Tel Aviv. Le truppe israeliane 
avanzarono fino al fiume Litani (Leonte) ed occuparono un 
ampio corridoio di dieci chilometri a nord del confine liba- 
nese. Nell'operazione furono uccisi circa 1.500 civili liba- 
nesi e palestinesi. Israele ritirò in seguito la gran parte 
delle truppe, soprattutto a seguito della pressione eserci- 
tata dal presidente americano Jimmy Carter, dopo che 
l'area occupata fu saldamente in mano alle milizie cristia- 
ne alleate del maggiore Haddad. La risoluzione 425 delle 


28 Cfr. Giancarlo Lannutti, Good bye Beirut, anche la Siria lascia, in Libe- 
razione, 16 luglio 2003. 

29 I drusi sono una comunità etnico-religiosa islamica concentrata nelle 
regioni montuose del Libano e della Siria meridionale. Fanno risalire 
torigine della loro fede intorno all'anno 1000 d.c., all’epoca dei Fatimidi, 
una dinastia di califfi sciiti. 

30 Kamal Jumblatt (Mukhtara 1917-1977), originario di un'antica fami- 
glia di notabili, ereditò dal padre Faad, morto assassinato, la guida della 
comunità drusa e dal 1975 cercò di promuoverne la rappresentanza nella 
politica libanese, egemonizzata dalla minoranza borghese dei cristiani 
maroniti. Alla guida del Partito socialista progressista, fondato nel 1949, 
e dell'Eserato di Fakhreddin, fu uno dei corresponsabili della guerra civi- 
le in Libano. Emarginato dall’accordo tra Siria e Israele del 1976, l'anno 
successivo cadde vittima di un agguato. 
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Nazioni Unite, che ordinava agli israeliani di lasciare il 
Sud del Libano, fu rigettata da Israele, che boicottò l'azio- 
ne dell'UNlFlL, la forza di pace di 6.000 caschi blu, costi- 
tuita per aiutare a ristabilire il controllo del governo liba- 
nese sui suoi territori fino al confine, e mantenne comun- 
que truppe nella zona fino alla primavera del 2000. Il riti- 
ro della forza di invasione non segnò comunque la pace. 
Nel Libano continuavano le lotte tra le diverse fazioni e a 
Beirut, tra siriani e cristiani scoppiarono violenti combat- 
timenti, Nel sud del paese gli israeliani rispondevano con 
sanguinose rappresaglie agli attacchi della guerriglia pale- 
stinese. 

Tra il 1977 e il 1979, sullo scenario più ampio del 
conflitto arabo-israeliano, si ritirò dal fronte antisraeliano 
l'Egitto, il membro più potente, che, stremato dallo sforzo 
bellico, accettò di riconoscere Israele in cambio della resti- 
tuzione della penisola del Sinai 31 . Rafforzato il controllo 
israeliano in Cisgiordania, dopo che nel settembre 1970, 
sotto le minacce di rappresaglia di Israele e le pressioni 
dei paesi arabi filo-occidentali, re Hussein di Giordania 
aveva espulso con le armi i profughi palestinesi 32 , che 
mettevano a repentaglio il suo stesso regime e i cui campi 
erano divenuti base della guerriglia antisraeliana, e re- 
stando irrisolta la questione palestinese 33 , gli altri paesi 
arabi si rifiutarono di firmare analoghi accordi. Questo 
atteggiamento indusse Israele a procedere unilateralmente 


31 II Sinai era stato occupato da Israele nella cosiddetta "Guerra dei sei 
giorni". Il 5 giugno 1967, l'intera flotta aerea araba venne annientata e 
nei cinque giorni seguenti l'esercito israeliano attaccò le truppe di terra e 
conquistò la striscia di Gaza, la Cisgiordania, compresa la parte araba 
della città di Gerusalemme, la penisola del Sinai e le alture del Golan in 
Siria. 

32 A seguito di questo sanguinoso episodio nacque il gruppo terroristico 
Settembre Nero, al quale fu imputata la strage contro la squadra israelia- 
na alle Olimpiadi di Monaco del 1972. 

33 AII'Olp fu riconosciuta la rappresentanza del popolo palestinese nel 
1974 dagli stati della Lega araba e quindi dalla stessa Onu, che le conferì 
lo status di osservatore permanente. L'Olp rivendicò inoltre la costituzio- 
ne di uno stato palestinese autonomo, di cui le fu riconosciuto il diritto. 
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con nuove iniziative intese ad allargare la fascia di sicurez- 
za, fino ad annettere le alture del Golan e a invadere il Li- 
bano, con l'intento di instaurare a Beirut un governo filoi- 
sraeliano. Nel giugno del 1977, in Israele, era stato eletto 
primo ministro Menachem Begin. Per la prima volta dalla 
nascita dello stato di Israele, il partito Likud (in ebraico 
"Unione"), di centrodestra, governava il paese dopo quasi 
trentanni di gestione del potere da parte del partito labu- 
rista. Il Likud, in realtà, fu fondato solo nel 1973, raggrup- 
pando diverse fazioni politiche tra cui il partito Herut (in 
ebraico "Libertà") di estrema destra, guidato fin dal 1948 
da Begin, ed il partito liberale israeliano. Ma le sue origini 
possono essere fatte risalire alla Irgun Zvai Leumi (in 
ebraico "Organizzazione militare nazionale"), un'organizza- 
zione clandestina ebraica fondata a seguito di una scissio- 
ne dell’Haganah 34 , nel 1931 in Palestina, che costituì il 
braccio armato di una corrente revisionista del sionismo 35 
capeggiata da Vladimir Jabotinsky. In polemica con quanti 


34 L'Haganah era la milizia di autodifesa sionista creata in Palestina subi- 
to dopo la prima guerra mondiale per iniziativa di David Ben Gurion. 
L’Haganah (in ebraico “difesa”) fu inizialmente costituita dai membri del 
sistema di protezione nato intorno ai primi insediamenti ebraici in Pale- 
stina e da elementi dei reparti volontari ebraici che avevano combattuto 
durante il conflitto mondiale al fianco degli Alleati a Gallipoli e nel Medio 
Oriente. Organizzata su base volontaria, accolse in seguito molti lavora- 
tori dell’Histadrut, il sindacato sionista nato nel 1920 con il quale opera- 
va a stretto contatto. Braccio armato dell’Agenzia ebraica, il compito 
principale dell’Haganah fu quello di favorire l’immigrazione clandestina 
ebraica in Palestina e di proteggere i sempre più numerosi insediamenti 
di coloni. Dopo la proclamazione dello stato d’Israele nel maggio 1948, 
l’Haganah, forte di 45.000 membri, costituì per volontà di Ben Gurion il 
nucleo del nuovo esercito nazionale israeliano. 

35 II Sionismo è il Movimento per la riunificazione degli ebrei della diaspo- 
ra in uno stato ebraico in Palestina. Sorto nel XIX secolo culminò nel 
1948 con la nascita dello stato di Israele. Il nome del movimento deriva 
da Sion, la collina su cui era edificato il tempio di Gerusalemme, e fu 
usato per la prima volta nel 1890 dal filosofo ebreo austriaco Nathan 
Birnbaum. Il sionismo è stato ripetutamente denunciato dai paesi arabi 
come uno strumento dell'imperialismo. Nel 1975 l'Assemblea generale 
delle Nazioni Unite adottò una risoluzione, revocata nel 1991, che equi- 
parava il sionismo al razzismo. Oggi il sionismo si basa su due principi: 
la sicurezza dello stato d'Israele e il diritto di ogni ebreo a stabilirvisi. 
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auspicavano la formazione di uno stato che comprendesse 
sia gli ebrei sia gli arabi e con la strategia dell’Haganah, 
rivolta soprattutto alla difesa degli insediamenti ebraici, 
l’Irgun si caratterizzò per la radicalità degli obiettivi perse- 
guiti, come la costituzione immediata di uno stato ebraico 
sulle due rive del Giordano, e per l’ampio ricorso al terrori- 
smo come metodo di lotta. 

Nel 1939, nonostante avesse operato come alleato del- 
le forze mandatarie 36 britanniche nella repressione delle 
rivolte arabe in Palestina, l'Irgun rivolse i suoi attacchi 
contro la Gran Bretagna dopo la pubblicazione, da parte 
delle autorità britanniche, di un libro bianco che prevede- 
va la costituzione di uno stato binazionale in Palestina e la 
limitazione dell’immigrazione ebraica. Nella seconda guer- 
ra mondiale, l’Irgun, al contrario dell'Haganah, non so- 
stenne lo sforzo bellico della Gran Bretagna, anche se du- 
rante i primi anni del conflitto osservò un periodo di tre- 
gua, decisione non condivisa comunque da alcuni membri 
che fondarono nel 1942 la Banda Stern 37 , così chiamata 
dai seguaci di Avraham Stern, un ebreo polacco, che pro- 
prio in quell'anno fu ucciso dopo esser stato a lungo ricer- 
cato dagli inglesi e dai sionisti 38 . Sotto la guida di Me- 


36 I mandati coloniali, cioè l'affidamento da parte della Società delle Na- 
zioni dell'amministrazione di un territorio, già incorporato in un altro 
paese o sua colonia, a una nazione terza, di solito una grande potenza, 
furono varati per la prima volta nel 1920 in attuazione del trattato di 
Sèvres in seguito al disfacimento dell'impero ottomano. La Società delle 
Nazioni dava allora formale applicazione a un precedente accordo tra 
Gran Bretagna e Francia (accordo Sykes-Picot) per la spartizione colonia- 
le della cosiddetta “mezzaluna fertile”, ossia dell’area costiera del Medi- 
terraneo sudorientale, per cui alla Francia sarebbero andate la Cilicia e 
la Siria e alla Gran Bretagna l'Iraq, la Palestina, la Transgiordania e l'effi- 
mero regno dell'Higiaz, poi trasformato in Arabia Saudita. 

37 Banda Stern è il nome col quale fu nota l'organizzazione terroristica 
sionista Lohamei Herut Israel (in ebraico "Combattenti per la libertà d'I- 
sraele"). L'organizzazione proseguì contro i britannici, come contro gli 
arabi, l’attività di rapina, di assassinio e di attentati terroristici già inizia- 
ta dal gruppo di Stern. Partecipò all'eccidio di Deir Yassin, in cui il 9 
aprile 1948 vennero massacrati 254 palestinesi, vecchi, donne e bambi- 
ni. 


38 Stern era contrario alla scelta, fatta dal movimento sionista, di affian- 
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nahem Begin, dal 1943 l’Irgun riprese le ostilità contro i 
britannici, andando incontro a una durissima repressione. 
Alla fine della guerra, nel tentativo di vanificare il piano di 
spartizione della Palestina proposto dall’ONU, l’Irgun in- 
tensificò la sua attività terroristica. Contro i britannici fu 
compiuto dall'Irgun un attentato, nel luglio 1946, al King 
David Hotel di Gerusalemme, dove persero la vita 91 per- 
sone. Le azioni terroristiche contro gli arabi culminarono 
nella strage dei 254 abitanti del villaggio di Deir Yassin, 
compiuta nell’aprile 1948. Alla proclamazione dello stato 
di Israele, nel maggio 1948, i membri dell'Irgun vennero 
incorporati nelle forze armate israeliane. Begin ed altri im- 
portanti membri del movimento fondarono il partito di de- 
stra Herut. 

Nessuna concessione sulla questione territoriale e un 
netto rifiuto alla pace con I'Olp erano i punti cardine che 
costituivano la piattaforma politica del governo Begin. Tra 
i sostenitori del Likud, vasto consenso derivava dagli ebrei 
sefarditi 39 di origine araba o africana, che avevano subito 
discriminazioni nei paesi arabi di provenienza e che, per- 
tanto, erano indifferenti se non ostili verso gli interessi dei 
palestinesi e in generale degli arabi. Il 19 e 20 novembre 
1977, il presidente egiziano Anwar al-Sadat ed il primo 
ministro israeliano Begin si incontrarono a Gerusalemme. 
Sadat andò a Gerusalemme nel tentativo di ridurre il cari- 
co di debiti del paese, eredità di quattro anni di sforzi bel- 
lici contro gli israeliani, offrendo il riconoscimento dello 
stato d'Israele in cambio di precise condizioni. L'incontro 


care l'Irgun Zvai Leumi e la Haganah alle truppe britanniche nella lotta 
contro i tedeschi. Secondo Stern, in tal modo il movimento sionista ri- 
schiava, come già era avvenuto nella prima guerra mondiale, di trovarsi 
alleato di fatto con gli arabi. 

39 I sefarditi sono uno dei due principali gruppi ebraici, di comune origi- 
ne geografica e tradizione culturale. Il termine designa le comunità ebrai- 
che medievali della Spagna e dell'Africa settentrionale e i loro discenden- 
ti. In un'accezione più ampia del termine, tra i sefarditi vengono inclusi 
anche gli ebrei nordafricani di origine mediorientale che non discendono 
da alcuna comunità europea, ma che, influenzati dai sefarditi, hanno 
adottato la tradizione rituale babilonese. 
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con Begin pose le basi per i colloqui di Camp David che 
iniziarono l'anno successivo, promossi dal presidente ame- 
ricano Jimmy Carter, e si concretarono nella firma dello 
storico accordo tra Egitto ed Israele del 1979, che fu moti- 
vo del conferimento del premio Nobel per la pace ai pre- 
mier dei due paesi. Recandosi a Gerusalemme, nel 1977, 
Sadat corse un enorme rischio politico ignorando la decisa 
opposizione araba, sia interna che esterna: l'incontro con 
Begin fu ritenuto in seguito la causa scatenante dell'as- 
sassinio di Sadat nel 1981 attuato da fondamentalisti isla- 
mici durante una parata militare al Cairo. Parte dell'accor- 
do di pace firmato il 26 marzo 1979 prevedeva un periodo 
di transizione di cinque anni durante il quale si sarebbe 
dovuto realizzare l'autonomia palestinese in Cisgiordania e 
a Gaza. Ma fu subito chiaro che Begin non aveva nessuna 
intenzione di cedere il controllo sulla Cisgiordania, ma al 
più di permettere una sorta di limitato autogoverno dei 
palestinesi, i quali, per contro, pensavano che il trattato 
sancisse l'indipendenza dei territori. La reazione araba alla 
firma fu immediata e ostile: i paesi arabi ruppero le rela- 
zioni diplomatiche con l'Egitto ed imposero il boicottaggio 
economico. La Lega Araba spostò la sua sede dal Cairo a 
Tunisi. Nel 1982 Israele restituì all'Egitto il Sinai. Il ritiro 
dal Sinai fu completato il 25 aprile secondo le modalità 
previste dagli accordi di Camp David, che includevano l'e- 
vacuazione forzata e la demolizione dell'insediamento 
ebraico di Yamit, effettuata per ordine del generale Ariel 
Sharon, allora ministro della Difesa. 

Il 1982 è l'anno dell'invasione israeliana del Libano, 
un evento svolta, che ha segnato indubbiamente in pro- 
fondità quella che era la visione palestinese del conflitto 
con Israele. L'umiliante partenza di Arafat da Beirut fu un 
messaggio chiarissimo per quanti risiedevano nei territori 
occupati da Israele: i palestinesi, se volevano essere liberi, 
dovevano darsi da fare da soli. La prima intifada, la rivolta 
che incominciò nel 1987 ne fu una naturale conseguenza. 
Se gli accordi di Camp David avevano eliminato di fatto il 
maggiore nemico di Israele, ottenendo da esso il proprio 
riconoscimento, la reazione negativa al negoziato da parte 
dell'OLP e degli altri paesi arabi, appoggiati in questo 
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dall'URSS, suggerì ai falchi israeliani l'urgenza dell'elimina- 
zione di ogni presenza militare od amministrativa palesti- 
nese in Libano. A questo doveva servire l'operazione mili- 
tare propugnata da Sharon, denominata "Pace in Galilea": 
ottenuta la sostanziale distruzione dell'OLP con la sua 
espulsione dal Libano, Israele avrebbe avuto, conseguen- 
temente, mano libera nel determinare il futuro della Ci- 
sgiordania e di Gaza. Nel luglio del 1981, l'inviato america- 
no Philip Habib era riuscito nell'intento di stabilire una 
tregua tra I'Olp e gli israeliani. Nell'agosto 1981, l'Arabia 
Saudita aveva proposto il "Piano Fahd", così denominato 
dal nome del principe saudita che sarebbe divenuto re 
l'anno seguente. Il piano prevedeva la costituzione di uno 
stato palestinese riconosciuto da tutti gli stati esistenti 
nella zona, Israele compreso. Gli israeliani passarono i 
mesi tra l'agosto 1981 al giugno dell'anno successivo nella 
ricerca di un pretesto per invadere il Libano. 

Il 14 dicembre 1981, Israele annetté le alture del Go- 
lan 40 nell'intento di spingere i siriani ad una reazione mili- 
tare. La neutralizzazione delle batterie di missili SAM-6 
nella valle della Bekaa 41 , puntate sul paese, dispiegate da 
Damasco dopo l'abbattimento nel maggio 1981 da parte 
israeliana di due elicotteri siriani nella valle della Bekaa, e 
l'espulsione dei siriani dal Libano era un altro obiettivo 
degli israeliani, In risposta all'annessione, l'amministrazio- 
ne Reagan rispose sospendendo il patto di cooperazione 
strategica ed impose sanzioni economiche verso Israele. 
Come riportò in seguito il New York Times 42 , Begin, che le 


40 L'altopiano, che domina l'alta valle del fiume Giordano, era stato occu- 
pato dall’esercito israeliano nel 1967, durante la guerra dei Sei giorni. 
L’annessione non è mai stata riconosciuta a livello internazionale, ciò 
nonostante Israele ha massicciamente colonizzato l'altopiano del Golan, 
che oltre a rivestire una grande importanza militare, costituisce anche la 
sua principale risorsa d’acqua. 

41 II dispiegamento nella valle della Bekaa di batterie di missili antiaerei 
Sam-6 fece scoppiare la cosiddetta "crisi dei missili" portando Siria e 
Israele sull'orlo della guerra, evitata in extremis dalla mediazione Usa. 

42 Cfr. New York Times, 10 marzo 1992. 
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elezioni del 30 giugno di quell'anno avevano riconfermato 
nella carica di primo ministro, commentò le decisioni ame- 
ricane affermando che Israele veniva trattato come uno 
stato vassallo. Nel febbraio 1982, truppe e carri armati 
siriani sotto il comando di Rifaat al-Assad, fratello del pre- 
sidente Assad, sedarono una rivolta nella città di Hamah, 
fomentata dai Fratelli musulmani 43 . L'organizzazione fon- 
damentalista aveva condotto una serie di attacchi contro i 
membri della minoranza alawita, a cui appartenevano gli 
Assad, come l'assassinio nel 1979 di 32 cadetti in un as- 
salto terroristico alla Scuola di artiglieria di Aleppo. Dopo 
aver teso un agguato ad un'unità dell'esercito siriano nel 
mercato della città vecchia, i Fratelli musulmani istigaro- 
no una rivolta generale. Durante lo scontro tra le forze go- 
vernative ed il gruppo fondamentalista, che durò tre setti- 
mane, furono massacrati 15.000 abitanti della città. Una 
volta sedata la rivolta, il presidente Hafiz al-Assad produs- 
se consistenti prove, costituite da armi e equipaggiamenti 
sequestrati, del coinvolgimento americano, israeliano, 
giordano e cristiano-libanese di un sostegno dato ai Fra- 
telli musulmani. Soltanto la Giordania successivamente 
riconobbe più tardi il ruolo avuto nella rivolta intentata 
con lo scopo di minare il governo siriano. 

Il 21 aprile 1982 un soldato israeliano fu ucciso da 
una mina nella zona cuscinetto nel sud del Libano. Israele 
bombardò per ritorsione con l'artiglieria le postazioni pale- 
stinesi, rompendo così di fatto il cessate il fuoco che I'Olp 
aveva osservato ininterrottamente per quasi undici mesi. Il 
25 aprile, gli israeliani completarono il loro ritiro dal Sinai 
secondo gli accordi di Camp David; questo permetteva ad 
Israele di poter impiegare per la progettata campagna in 
Libano tutti i soldati di leva. Il 9 maggio Israele bombardò 


43 I Fratelli musulmani sono un’organizzazione politica fondata nel 1928 
in Egitto da Hasan al-Banna. L'organizzazione, ispirata a un radicale 
fondamentalismo islamico, puntava alla trasformazione dello stato in 
senso teocratico. Sebbene messa fuori legge da Nasser nel 1954, conti- 
nuò a operare in clandestinità. Nel 1981 i Fratelli musulmani assassina- 
rono il presidente egiziano Sadat, colpevole di aver cercato la pace con 
Israele. 
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e mitragliò a bassa quota i villaggi libanesi lungo la costa. 
Per ritorsione all'attacco, I'Olp sparò un centinaio di colpi 
di artiglieria e razzi sul nord di Israele. Il 3 giugno datò 
l'evento che fu preso a pretesto da Begin e Sharon per in- 
vadere il Libano: l'attentato all'ambasciatore israeliano a 
Londra, Shlomo Artov. Da ambienti vicini al governo israe- 
liano l'attentato fu attribuito ad agenti iracheni o a mem- 
bri dell'organizzazione Abu Nidal. Nel suo libro del 1992, 
Abu Nidal: A Gun for Mire 44 , Patrick Seal, scrittore e gior- 
nalista inglese, rispettato specialista di questioni medio- 
rientali, studia l'ideologia del noto e misterioso terrorista 
palestinese e della sua organizzazione, che rivendicò negli 
anni Ottanta molti attentati. Il libro è largamente basato 
su interviste con ex appartenenti in quegli anni a diverse 
organizzazioni terroristiche palestinesi, da quella di Abu 
Nidal al gruppo Fatah di Arafat. Poiché un rapporto del 
Dipartimento di Stato americano accusava l'organizzazio- 
ne di Abu Nidal di essere l'artefice di oltre 100 azioni ter- 
roristiche, che avevano causato, a partire dal 1974 , la 
morte di oltre 280 persone ed il governo si vantava di una 
fiorente industria dell' antiterrorismo, finanziata per metà 
da fondi governativi, quando la casa editrice Random Hou- 
se pubblicò il libro, il Washington Post riferì dell'uscita del 
volume intitolando: "Un libro asserisce di presunti rappor- 
ti d'affari di Francia e Arabia Saudita con Abu Nidal". Il 
riferimento era all'assunto di Seale che tra il 1976 ed il 
1988, Abu Nidal avesse estorto circa 50 milioni di dollari a 
Francia, Arabia Saudita e altri paesi occidentali ritenuti 
nemici, i quali avevano trovato meno oneroso pagarlo piut- 
tosto che combatterlo. Ma la maggiore asserzione, conte- 
nuta nel libro di Seale, è che il Mossad israeliano si fosse 
infiltrato nell'organizzazione, ne incoraggiasse l'attività 
terroristica, ed in parte la indirizzasse, per gettare cre- 
scente discredito sui palestinesi. L'attentato, dunque, sa- 
rebbe stato orchestrato per fornire a Israele il pretesto per 
invadere il Libano. 


44 Patrick Seale, Abu Nidal: A Gun for Hire. New York, Random House, 
1992. 
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L'Olp negò subito un proprio coinvolgimento nell'at- 
tentato. Per contro Israele manifestò la propria volontà di 
non credere ai palestinesi, lanciando il 6 giugno l'operazio- 
ne "Pace in Galilea" e annunciando con una massiccia in- 
vasione l'intenzione di cacciare I'Olp dal Libano e di creare 
un "cordone sanitario" di 25 miglia per proteggere i suoi 
insediamenti nel nord. Gli israeliani giunsero in breve 
tempo a cingere d'assedio la capitale Beirut. A metà luglio 
le forze israeliane presenti nel Libano assommavano a più 
di centomila soldati. I siriani non opposero alcuna resi- 
stenza anche perché l'aviazione israeliana aveva distrutto, 
senza perdite, tutte le loro basi missilistiche antiaeree 45 . 
Beirut fu pesantemente bombardata e gli israeliani asse- 
diarono il quartier generale dell'OLP. Grandi furono le di- 
struzioni nella capitale e decine di migliaia le vittime. Due 
terzi dei palestinesi, che vivevano nei campi profughi della 
città, circa 140.000 persone, fuggirono nel nord del paese 
e nella valle della Bekaa, territori controllati dai siriani. 
L'opinione pubblica mondiale, anche quella americana e 
larghi strati di quella israeliana, si schierò contro l'inva- 
sione. Israele accettò allora un accordo favorito dalla me- 
diazione diplomatica dell'inviato americano Philip Habib 
secondo il quale i soldati israeliani non sarebbero entrati a 
Beirut ovest dove erano asserragliati i palestinesi, mentre 
Yasser Arafat e gli oltre 12.000 combattenti dell'OLP avreb- 
bero lasciato il paese con la protezione di una forza multi- 
nazionale sotto la supervisione americana. L'evacuazione 
iniziò il 2 1 agosto. Compito del contingente multinazionale 
era quello di schierarsi come forza di interposizione lungo 
la linea di demarcazione, la cosiddetta "linea verde", che 
divideva il settore musulmano di Beirut da quello cristia- 
no. La forza multinazionale doveva garantire la sicurezza 
fisica dei palestinesi che lasciavano la capitale libanese e 
degli altri abitanti della città; ciascun contingente inoltre 


45 L'invasione israeliana del Libano porta a uno scontro diretto con le 
forze siriane e alla evacuazione dei reparti di Damasco da Beirut. La pre- 
senza delle truppe siriane continua però nel nord, nella Bekaa e sulle 
alture dello Chouf, da dove l'artiglieria di Damasco appoggerà le sinistre 
libanesi nelle successive fasi della guerra civile nella capitale. 
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doveva favorire il ristabilimento della sovranità e dell'auto- 
rità del governo libanese nel settore assegnato. Anche una 
missione italiana, costituita da 519 militari del 2° Batta- 
glione Bersaglieri "Governolo", partecipò alla forza multi- 
nazionale. Sbarcato in Libano il 26 agosto il contingente 
italiano si schierò lungo il settore meridionale della "Linea 
verde" e fu impegnato nella scorta di convogli palestinesi e 
dell'esercito regolare siriano alla volta della Siria. L'eva- 
cuazione dei militari siriani fu completata il 31 agosto. Gli 
italiani, conclusa la missione, lasciarono Beirut l'il set- 
tembre per mare, rientrando in patria prima del previsto. 
Cosa che del resto fecero anche gli altri contingenti inter- 
nazionali. 

Il primo settembre, come gli ultimi guerriglieri dell'OLP 
furono trasferiti via da Beirut, il presidente americano Ro- 
nald Reagan annunciò un suo piano per porre fine al con- 
flitto arabo-israeliano. Il piano imponeva un immediato 
congelamento della costruzione di insediamenti israeliani 
in Cisgiordania e a Gaza, propugnava l'autogoverno pale- 
stinese in raccordo con la Giordania ed in maniera esplici- 
ta dichiarava inammissibile l'annessione da parte di Israe- 
le dei territori occupati. Reagan riaffermava la risoluzione 
242 46 dell'ONU, sottolineando che essa richiedeva il ritiro 
delle forze israeliane da tutti i territori. Il piano indignò il 
presidente siriano Assad perché non faceva menzione del- 
la Siria e delle alture del Golan occupate e annesse da 
Israele. Il piano sconcertò anche Begin, che definì il giorno 
del suo annuncio il più triste della sua vita. Era, nella so- 
stanza, un tentativo maldestro e mal confezionato di rab- 
bonire gli arabi. L'8 settembre, i paesi arabi pubblicarono 
un proprio piano, il "Piano Fez", che prevedeva il completo 
ritiro di Israele dai territori occupati, compresa Gerusa- 
lemme est, e uno stato palestinese sotto il governo 
dell'OLP, in cambio del riconoscimento arabo del diritto di 


46 Con la risoluzione 242 l'ONU aveva imposto dopo la guerra dei Sei 
giorni del 1967, ai contendenti, il riconoscimento di tutti gli stati esisten- 
ti nella regione, compreso quindi Israele, e a Israele il ritiro dai territori 
occupati. 


43 



Israele ad esistere. Il 14 settembre, il presidente libanese 
eletto Beshir Gemayel fu ucciso in un attentato dinami- 
tardo una settimana prima che prestasse giuramento. Al 
suo posto fu eletto presidente il fratello Amin. L'esercito 
israeliano sotto il comando di Ariel Sharon entrò a Beirut 
ovest, nonostante le proteste americane, occupando tutta 
la città. Due giorni dopo, giovedì 16 settembre, le milizie 
falangiste cristiane entrarono nei campi di Sabra e Chatila 
e cominciarono il barbaro massacro di quanti li abitavano 
per vendicare la morte di Bashir, senza che gli israeliani 
facessero nulla per impedirlo. Il massacro dei civili palesti- 
nesi continuò fino alla mattina del sabato. 

Il massacro suscitò a tal punto l'indignazione dell'opi- 
nione pubblica mondiale che I'Onu decise un nuovo invio 
di un contingente di pace multinazionale per proteggere la 
popolazione civile. Nel libro dei due Morris si trova una 
citazione esplicita del sanguinoso evento, che è quantome- 
no sconcertante: non si esprime indignazione ma una sor- 
ta di cinismo e di esplicito disprezzo. A pagina 12 dell'edi- 
zione italiana, raccontano il ritorno al consolato america- 
no di Gerusalemme del protagonista, Marc Beck, un agen- 
te al servizio del Dipartimento di Stato, dopo il disastro 
della brevissima guerra nucleare. Fuori dal consolato "le 
persone che aspettavano in fila sembravano vittime di un 
isterismo collettivo, e Beck sapeva per esperienza che il pa- 
nico si propagava più in fretta di un'epidemia contagiosa". 
E così gli autori descrivono l'esperienza che aveva genera- 
to in lui quella certezza: 

Un mattino aveva attraversato Sabra e Chatila, contando i cadaveri 
assieme ad alcuni soldati israeliani, e aveva avuto una conferma di 
quella tesi: ma quelli non erano americani. Fino a quel momento non si 
era reso conto di essersi sempre considerato un privilegiato, e che la 
sua calma professionale dipendeva dalla certezza che la sua nazione 
era al sicuro dagli orrori che lo circondavano a più di mezzo mondo di 
distanza. 

A pagina 137, sempre dell'edizione italiana, i Morris 
usano la tragedia dei campi palestinesi e del Libano per 
tentare una descrizione della distruzione di Georgetown, 
che il loro protagonista visita alla ricerca di ciò che resta 
della sua famiglia: 


44 



Quando si è visto un olocausto, si sono visti tutti. Georgetown gli ricor- 
dava Sabra e Chatila: con la differenza che in Libano i morti erano in 
numero inferiore ai vivi, che se ne andavano in giro con occhi inespres- 
sivi e voci impassibili, come se il sovraccarico di sensazioni li avesse 
resi sordi e ciechi di fronte al sacrificio umano. 

Persino le strutture carbonizzate delle case e i tumuli sepolcrali degli 
edifici e degli uffici crollati ricordavano Beirut, ed era una fortuna. 
Beck sapeva come affrontare le tragedie in scala ridotta come quella di 
Georgetown. 

Al contingente di pace dell'ONU concorsero Italia, 
Francia, Gran Bretagna e Stati Uniti. I soldati italiani si 
imbarcarono alla volta del Libano il 22 settembre e com- 
pletarono il proprio schieramento il 27. Beirut allora di 
fatto restava divisa in due zone, est e ovest. La zona ovest 
era controllata dall'esercito regolare libanese con il concor- 
so delle forze multinazionali. La zona est era affidata alle 
forze locali, che rispondevano politicamente al presidente 
della repubblica libanese: falangisti, miliziani del partito 
liberale nazionale e della lega maronita, e i guardiani del 
Cedro. Washington nel contempo avviò una intensa azione 
diplomatica con l'obiettivo di far uscire dal Libano tutte le 
forze straniere e di ripristinare la sovranità del governo di 
Beirut su tutto il paese. 

Il 10 febbraio del 1983, un attivista di Peace Now ed 
ufficiale paracadutista della riserva, Emil Grunzweig, fu 
ucciso da una granata lanciata da Yona Avrushmi, un fa- 
natico sostenitore di Begin, durante una dimostrazione a 
Gerusalemme contro la guerra in Libano. Avrushmi fu ar- 
restato per l'omicidio di Grunzweig nel gennaio dell'anno 
successivo. Molti osservatori politici israeliani hanno defi- 
nito, anni dopo, l'incidente come un punto di svolta che 
portò il paese a chiudersi in se stesso. Grunzweig fu il pri- 
mo ebreo ucciso in una dimostrazione politica della storia 
di Israele. Due giorni prima della morte di Grunzweig, la 
Commissione Kahan, una commissione d'inchiesta istitui- 
ta dal governo di Tel Aviv, pubblicò il suo rapporto che di- 
chiarava che non vi erano prove del coinvolgimento di 
Ariel Sharon o dell'esercito israeliano nei massacri di Sa- 
bra e Chatila. La commissione, tuttavia, affermava che 
Sharon, allora ministro della Difesa, era indirettamente 
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responsabile per gli eccidi avendo sottovalutato l'alta pro- 
babilità che potessero accadere, e ne chiedeva nella so- 
stanza le dimissioni. Con Sharon, erano giudicati corre- 
sponsabili anche il capo di stato maggiore Raphael Eitan, 
il capo dell'intelligence militare Yehoshua Saguy ed il co- 
mandante di divisione Amos Yaron. Poiché Begin non ave- 
va dichiarato immediatamente di accogliere le raccoman- 
dazioni della commissione d'inchiesta, Peace Now aveva 
inscenato la manifestazione pesantemente disturbata da 
scontri con militanti della destra. In seguito ai rilievi della 
Commissione Kahan, Ariel Sharon si dimetterà dalla cari- 
ca di ministro della Difesa e sarà sostituito da Moshe 
Arens. Il 22 marzo la Knesset elesse sesto presidente di 
Israele Chaim Herzog. Poche settimane dopo, il 19 aprile, 
il capo di stato maggiore Raphael Eitan lasciò il suo inca- 
rico avendo concluso il periodo di permanenza in carica e 
venne sostituito da Moshe Levy. 

Il 18 aprile un kamikaze fece saltare in aria un furgo- 
ne nei pressi dell'ambasciata americana a Beirut, ucciden- 
do 63 persone. L'attentato indusse l'esercito israeliano ad 
iniziare a pensare un proprio ridispiegamento lungo il fiu- 
me Awali a nord di Sidone. Sul fronte politico, il mese di 
aprile fu segnato dall'assassinio di Issam Sartawi, consi- 
gliere di Yasser Arafat, in Portogallo, durante un convegno 
dell'Internazionale Socialista, a cui partecipava come rap- 
presentante dell'OLP. L'uccisione dell'esponente moderato 
dell'OLP fu rivendicata dall'organizzazione di Abu Nidal. 
Dopo mesi di consultazioni con Arafat, la Giordania rese 
noto che non intendeva partecipare ai negoziati di pace 
sulla base del piano che il presidente americano Ronald 
Reagan aveva proposto nel settembre dell'anno preceden- 
te. Re Hussein dichiarò di essere irritato dalla mancanza 
di realismo dell'OLP. Reagan annunciò l'invio in Medio 
Oriente del segretario di stato George Shultz. Lo scopo del- 
la visita era di cercare di ottenere confini sicuri per Israele 
ed il ritiro di tutte le truppe straniere dal Libano. Israele 
approvò il piano proposto dagli Stati Uniti per il ritiro si- 
multaneo delle truppe israeliane e siriane dal Libano, pia- 
no che invece fu respinto dalla Siria nell'incontro che 
George Shultz ebbe con il presidente Assad. L'accordo pro- 
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mosso dalla diplomazia americana avrebbe, a tutti gli ef- 
fetti, comportato la sottrazione del Libano dalla sfera di 
influenza di Damasco. Il 17 maggio Libano e Israele firma- 
rono un accordo per il ritiro dei soldati israeliani dal pae- 
se. In realtà, l'accordo era un trattato tra i due stati che 
riconosceva Israele e che poneva fine alla guerra tra loro. 
La Siria rifiutò di accettarlo e di conseguenza Israele man- 
tenne le sue truppe sul posto per tutta l'estate. 

Il 26 maggio una carica di esplosivo fu fatta scoppiare 
a distanza con un telecomando al passaggio di un autobus 
di soldati israeliani, uccidendone uno e ferendone altri 
quattordici. Il 10 giugno tre soldati israeliani furono uccisi 
in un agguato a Tiro. Dall'inizio dell'invasione del Libano 
Israele aveva perso 500 uomini. In patria, l'operazione 
israeliana in Libano era sempre più criticata. Il 4 giugno 
una manifestazione contro la guerra di Peace Now, a Tel 
Aviv, aveva portato in piazza 150.000 persone. Il 27 giu- 
gno un gruppo di ufficiali della riserva cominciò una ma- 
nifestazione davanti alla residenza del primo ministro Be- 
gin, che durò parecchie settimane, chiedendo il ritiro dal 
Libano. Critiche sulla condotta degli apparati governativi 
arrivavano anche dall'estero. Ariel Sharon, sempre nel me- 
se di giugno, intentò a New York una causa per diffama- 
zione alla rivista Time, che aveva riportato la notizia di 
suoi presunti incontri con membri della famiglia del presi- 
dente libanese Bashir Gemayel, dopo la sua uccisione, per 
discutere una possibile rappresaglia. Il 20 luglio il governo 
israeliano approvò un piano per il ritiro delle truppe dai 
quartieri periferici di Beirut e dai monti Chouf e il loro 
nuovo dislocamento a sud lungo le rive del fiume Awali. Il 
nuovo dispiegamento, che cominciò nei primi giorni di set- 
tembre, permise una riduzione delle truppe israeliane in 
Libano. Venendo a mancare la presenza cuscinetto dei sol- 
dati israeliani, a Beirut e altrove ripresero gli scontri tra le 
fazioni libanesi rivali druse e cristiane. Ma già prima, alla 
fine di agosto una feroce battaglia scoppiò a Beirut ovest 
tra la milizia sciita di Amai e le milizie cristiane dopo che 
un gruppo di sciiti, che stavano attaccando manifesti che 
ricordavano l'imam scomparso Musa al-Sadr 47 , furono 
presi di mira da un uomo armato, ritenuto un miliziano 
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cristiano, che passava in auto. L'esercito libanese riprese 
il controllo del cuore di Beirut ovest dopo quattro giorni. 

In agosto, gli Stati Uniti avevano posto il veto ad una 
bozza di risoluzione del Consiglio di Sicurezza, che chiede- 
va ad Israele di smantellare i suoi insediamenti in Cisgior- 
dania. Alcuni giorni più tardi il segretario di stato George 
Shultz dichiarò che si poteva prevedere il diritto agli israe- 
liani di rimanere dov'erano, ma che gli abitanti di quegli 
insediamenti avrebbero dovuto vivere sotto la legale giuri- 
sdizione risultante dai negoziati. Egli ribadì inoltre la posi- 
zione americana che la realizzazione di nuovi insediamenti 
non era costruttiva per la pace. Alla fine di agosto lo stes- 
so presidente Ronald Reagan affermò che la costruzione di 
nuovi insediamenti era "un ostacolo per la pace". Il 28 
agosto il primo ministro d'Israele Menachem Begin annun- 
ciò la sua decisione di dimettersi; fu chiaro a molti che le 
dimissioni erano una diretta conseguenza delle risultanze 
dell'inchiesta della Commissione Kahan. La lettera di di- 
missioni fu inviata il 15 settembre da Begin al presidente 
Herzog, che il 21 dello stesso mese affidò l'incarico di for- 
mare un nuovo governo a Yitzhak Shamir, fino a quel mo- 
mento ministro degli Esteri. Il 10 ottobre la Knesset con 
60 voti contro 53 diede la fiducia al nuovo governo. 

Il 19 settembre navi da guerra statunitensi, tra cui la 
corazzata New Jersey, cominciarono a cannoneggiare le 
posizioni druse sui monti Chouf e le postazioni siriane e 
palestinesi nelle vicinanze a sostegno dei falangisti cristia- 
ni. Se inizialmente il favore per la presenza militare ameri- 
cana in Libano era stato grande tra gli sciiti e le altre mili- 
zie musulmane che nutrivano la speranza che gli Usa 
avrebbero riportato alla stabilità il paese, dopo l'agosto 
tale favore era scemato a tal punto che gli Stati Uniti, da 
allora, furono visti non più come una forza neutrale ma 
un alleato delle milizie cristiane. Il 16 ottobre, durante la 


47 L'imam Musa al-Sadr un religioso carismatico di origine iraniana, capo 
della milizia sciita Amai, scomparve misteriosamente il 31 agosto del 
1978, mentre era in Libia per colloqui con il leader libico Muammar 
Gheddafi. I suoi bagagli furono ritrovati all'aeroporto di Roma. 
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festa tradizionale sciita dell'Ashura 48 , a Nabitiyeh nel Liba- 
no, un convoglio israeliano provocò una violenta reazione 
con l'insistere nel voler passare nel mezzo di una folla di 
50.000 fedeli. Due sciiti furono uccisi e quindici feriti nella 
rissa che ne scaturì. Il 23 ottobre, come già ricordato in 
precedenza, la caserma dei marines americani a Beirut fu 
fatta saltare in aria da un kamikaze con un autocarro im- 
bottito di esplosivo. 241 marines morirono nell'attentato. 
Pochi secondi dopo, a quattro miglia di distanza, un'altra 
esplosione in un edificio che ospitava i paracadutisti fran- 
cesi della forza multinazionale, uccise 58 soldati. Dieci 
giorni più tardi, il 4 novembre, un autocarro carico di 
esplosivo fu fatto scoppiare nel quartier generale dell'lDF 49 
a Tiro: rimasero uccisi nell'attentato 29 israeliani e 32 pri- 
gionieri palestinesi e libanesi, 40 furono i feriti, tra cui 28 
israeliani. La rappresaglia israeliana fu condotta dall'avia- 
zione che bombardò diversi obiettivi e postazioni dei mili- 
ziani musulmani. L'attentato di Tiro fu ritenuto da molti 
osservatori una ritorsione per gli incidenti di Nabitiyeh 
durante la festa dell'Ashura. Il 18 gennaio dell'anno suc- 
cessivo, Malcom Kerr, rettore dell'Università Americana di 
Beirut, fu assassinato da membri della Jihad islamica. Gli 
ultimi fatti di sangue che li avevano riguardati, convinsero 
gli Stati Uniti del fallimento della loro strategia in Libano. 
Il 7 febbraio, il presidente Reagan ordinò il ritiro dei mari- 
nes dal paese. Alla fine del mese i contingenti multinazio- 
nali di pace americano, francese ed italiano lasciarono 
Beirut ovest, il cui controllo fu preso dai miliziani sciti e 
drusi. Manifesti raffiguranti l'Ayatollah Khomeini tappez- 
zarono la capitale e nei mesi seguenti sequestri di cittadini 
americani ed europei furono all'ordine del giorno. Il 20 set- 


48 Husayn (Medina 626 ca. - Kerbala 680), nipote del profeta Maometto, 
considerato come secondo o terzo imam dagli sciiti, fu protagonista della 
ribellione al califfo omayyade Yazid, costatagli il martirio a Kerbala, com- 
memorato nella festa tradizionale dell'Ashura, durante la quale, il massa- 
cro di Kerbala viene recitato dagli imam sciiti con un rito ricco di scene 
di afflizione. Durante l'Ashura gli imam si flagellano, tagliandosi la fronte 
con il rasoio per emulare le ferite sanguinanti di Husayn. 

49 Israeli Defence Forces, l'esercito israeliano. 
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tembre 1984, l'ambasciata americana di Beirut subì un 
secondo attentato suicida compiuto con un'autobomba. Le 
vittime furono quattordici di cui due americane. L'amba- 
sciatore Bartholomew fu sepolto dai calcinacci nel suo uf- 
ficio e dovettero estrarlo dalle macerie e ricoverarlo in 
ospedale. La Jihad islamica rivendicò l'attentato. Con le 
elezioni presidenziali imminenti - mancavano solo sei set- 
timane, - il presidente Reagan, temendo una sconfitta po- 
litica, chiuse l'ambasciata e trasferì l'ambasciatore a Pari- 
gi: in Libano rimasero solo sei diplomatici americani. Se- 
condo alcuni osservatori, il ritiro americano dal Libano 
aveva dato spazio ad una sua interpretazione come la di- 
mostrazione che l'uso dei kamikaze poteva rendere molto, 
in termini di successo contro una grande potenza, ad una 
guerriglia fatta da gruppi di scarsa consistenza numerica 
e male armati. 

Il 23 novembre 1983, vi fu uno scambio di prigionieri 
tra gli israeliani e le milizie dell'OLP sotto il controllo di 
Yasser Arafat: furono liberati dagli israeliani 4.500 prigio- 
nieri arabi in cambio di sei israeliani, detenuti dai palesti- 
nesi da più di un anno. Il governo israeliano fu spinto a 
fare quella che riteneva una "dolorosa concessione" te- 
mendo per la sicurezza dei propri prigionieri detenuti a 
Tripoli, dove le fazioni rivali dell'OLP si affrontavano in vio- 
lenti scontri. Nello stesso mese, Stati Uniti e Israele aveva- 
no annunciato un accordo per aumentare la cooperazione 
tra i due paesi che comprendeva esercitazioni militari co- 
muni ed il dislocamento di attrezzature militari americane 
in Israele. Il ministro della Difesa Arens aveva riferito che 
nel corso dell'anno la Siria, con l'aiuto finanziario dell'Ara- 
bia Saudita, aveva ricevuto un quantitativo di armi dai 
sovietici, sufficiente per costituire un esercito di 400.000 
uomini. Il 1983 si chiudeva per Israele con un bilancio 
pesante in termini di vite umane: l'occupazione del Libano 
dall'inizio dell'operazione "Pace in Galilea" nel giugno 1982 
era costata la perdita di 563 soldati ed il ferimento di 
3.200. A fine anno gli israeliani occupavano ancora 7.251 
chilometri quadrati del territorio libanese, dove vivevano 
più di 500.000 abitanti. Nel 1983 Israele aveva realizzato 
nei territori occupati della Cisgiordania e di Gaza 41 nuovi 
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insediamenti, per un totale dal 1977 di 186, in cui abita- 
vano 20.000 coloni spesso a stretto contatto con la popo- 
lazione araba che in Cisgiordania contava 721.700 resi- 
denti e 464.300 a Gaza. La crisi economica che ormai da 
tempo colpiva Israele aveva portato a fine anno il tasso di 
inflazione al 190,4 per cento. Il Congresso degli Stati Uniti 
approvò uno stanziamento di 2,6 miliardi di dollari per 
aiuti economici e militari ad Israele. Approvò inoltre una 
clausola, nell'atto di autorizzazione al Dipartimento di Sta- 
to, che prevedeva la sospensione della partecipazione o dei 
pagamenti americani aH'ONU, qualora Israele fosse stato 
espulso Israele o fosse negata la sua partecipazione all'As- 
semblea generale o a qualunque altra agenzia delle Nazio- 
ni Unite. Degli stanziamenti per gli aiuti militari, 350 mi- 
lioni di dollari riguardavano lo sviluppo del progetto del 
caccia supersonico Lavi. 

Il 1984 per Israele fu anno di elezioni. Il 22 marzo la 
Knesset decise con 61 voti contro 58 di andare a elezioni 
anticipate. In aprile, Yitzhak Shamir vinse le primarie del 
Likud, battendo Ariel Sharon con il 56 per cento dei voti 
contro il 42 nelle elezioni interne del partito. Votazioni 
sempre all'interno del Likud, stabilirono il 3 maggio la 
composizione della lista per le elezioni alla Knesset con ai 
primi due posti Moshe Arens e David Levy, mentre Sharon 
risultò soltanto nono. La lista dei partiti del Maarakh 
("Schieramento"), che comprendeva il partito laburista e il 
partito minore Mapam, proponeva candidati Shimon Pe- 
res, Yitzhak Navon e Yitzhak Rabin. Il 17 giugno la Com- 
missione centrale per le elezioni escluse il partito del rab- 
bino Meir Kahane per incitamento al razzismo, e la Lista 
Progressista per la Pace accusata di minare i principi base 
dello Stato di Israele. Nello stesso mese Yitzhak Rabin, 
candidato dei laburisti per il ministero della Difesa, criticò 
pesantemente la politica del Likud in Libano, affermando 
che il Libano era sotto il controllo della Siria e che in quel 
paese c'erano circa 20.000 terroristi, compresi gli sciiti 
khomeinisti. Rabin chiedeva il ritiro delle forze israeliane 
dal Libano e la loro sostituzione con i caschi blu dell'ONU e 
con l'armata del Libano meridionale comandata da Antoi- 
ne Lahad 50 . Alle elezioni del 23 luglio il Maarakh guada- 
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gnò alla Knesset 44 seggi, mentre il Likud ne ottenne solo 
41. Il 5 settembre la Knesset decise di eleggere tempora- 
neamente suo presidente Abba Eban. Dal 4 al 6 settembre 
il Likud e i partiti del Maarakh lavorarono per eliminare le 
differenze con lo scopo di giungere ad un governo di unità 
nazionale. Il tentativo che portò a rotture e rimescolamenti 
nei due schieramenti politici, alla fine si concretò in un 
nuovo governo il 14 settembre che vedeva Shimon Peres 
primo ministro, Yitzhak Shamir ministro degli Esteri e Yi- 
tzhak Rabin ministro della Difesa. L'accordo prevedeva 
che alla fine della prima metà dei cinquanta mesi di man- 
dato Shamir avrebbe preso sostituito Peres alla guida del 
governo, mentre Rabin sarebbe rimasto al suo posto per 
l'intero mandato. 

Sicuramente sul risultato elettorale influirono tutta 
una serie di eventi interni ed esterni a cominciare dal ri- 
getto formale il 5 marzo da parte del Libano dell'accordo 
con Israele del 17 maggio 1983, di cui gli Stati Uniti erano 
uno dei firmatari. La spiegazione che gli americani diedero 
alla rottura fu che il governo libanese di Amir Gemayel 
non sarebbe sopravvissuto a lungo se avesse resistito alle 
pressione siriane di abrogare l'accordo. Il giorno prima, il 
4 marzo, 15 soldati dell'lDF erano stati feriti in due atten- 
tati terroristici in Libano. In aprile due sanguinose azioni 
terroristiche turbarono l'opinione pubblica israeliana. Il 2 
aprile, tre arabi armati apersero il fuoco sui passanti ad 
un incrocio nel centro di Gerusalemme, ferendo 48 perso- 
ne, una delle quali morì il giorno dopo. Il 12 e 13 aprile 
terroristi arabi dirottarono un autobus con passeggeri 
israeliani che andava da Tel Aviv a Ashkelon. Il mezzo fu 
intercettato e preso d'assalto dalle forze di sicurezza israe- 
liane e i terroristi furono uccisi. Giornali israeliani avanza- 
rono l'accusa che i soldati avessero ucciso alcuni terroristi 
dopo aver ripreso l'autobus e liberato gli ostaggi. Una 
commissione d'inchiesta confermò che due dei terroristi 
del commando erano stati uccisi durante l'attacco e gli 


50 II maggiore Saad Haddad, capo della milizia cristiano libanese nel Li- 
bano meridionale era morto di cancro il 15 gennaio di quell'anno. 


52 



altri due successivamente con un colpo alla testa presu- 
mibilmente ad opera delle forze di sicurezza. Sempre in 
aprile, le forze di sicurezza israeliane arrestarono un grup- 
po di ebrei con l'accusa di aver collocato delle bombe sotto 
sei autobus di proprietà di arabi nella zona di Gerusalem- 
me. Ventisette ebrei furono incriminati e accusati di aver 
costituito una organizzazione terroristica per compiere vio- 
lenze contro gli arabi. Il 23 maggio "Jewish under- 
ground" 51 fu accusata di partecipazione nell'organizzazio- 
ne terroristica, di aver collocato esplosivi in autobus arabi, 
di aver perpetrato omicidi e tentati omicidi e violenze con- 
tro sindaci arabi. 

Israele, come già gli americani, aveva visto fallire l'o- 
biettivo di imporre in Libano la propria pace. A parte l'in- 
gombrante presenza siriana, gli israeliani non riuscirono a 
mettere sotto controllo le milizie armate, anzi le forze di 
occupazione israeliane erano diventate il bersaglio dei 
guerriglieri: il 21 ottobre, Israele riportò in patria per i fu- 
nerali la sua seicentesima vittima. Nel Libano meridionale, 
la popolazione a maggioranza sciita, che inizialmente, per 
le sofferenze subite per colpa dei palestinesi, non si era 
opposta all'invasione israeliana, finì col rivoltarsi contro 
l'arroganza degli occupanti e a favorire gli attacchi contro i 
soldati israeliani degli hezbollah 52 , gli estremisti sciiti ap- 
poggiati dall'Iran. La sconfitta delle forze palestinesi a Bei- 
rut non aveva costituito il loro annientamento, anzi Yasser 
Arafat teneva ancora alta la bandiera dell'OLP. In patria, 
per contro, continuava ad aumentare il dissenso e le criti- 


51 Negli anni Ottanta l'organizzazione terroristica "Jewish underground" 
portò a compimento una serie di attacchi contro i palestinesi, tra cui 
quello all'Università islamica di Hebron nel 1983, che costò la vita a tre 
studenti. 

52 L'Hezbollah è una milizia fondamentalista sciita fondata nel 1982 in 
Libano e direttamente ispirata alle organizzazioni dei seguaci del leader 
iraniano Khomeini. L'Hezbollah (in arabo, "Partito di Dio") promuove la 
creazione di uno stato teocratico libanese sul modello iraniano. Il suo 
territorio d'azione abbraccia il Libano meridionale, comprendendo gli 
insediamenti sciiti della valle della Békaa, e si estende fino a Beirut 
ovest. 
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che alla presenza del contingente israeliano in Libano. Il 
rientro delle truppe appariva, dunque, sempre più auspi- 
cabile. Il 28 ottobre, il governo Peres approvò il ritiro dal 
Libano a condizione che all'lDF fosse concessa libertà di 
movimento in una stretta striscia di territorio a nord del 
confine internazionale tra i due paesi, e l'8 novembre co- 
minciarono i colloqui tra i comandi militari israeliani e li- 
banesi per concordarlo. Nel febbraio dell'anno successivo, 
Israele si ritirò dalla maggior parte del territorio libanese 
meridionale, istituendo una zona di occupazione larga 15 
km nel tentativo di fermare gli attacchi terroristici attra- 
verso il confine. Tuttavia il perdurare della presenza israe- 
liana creò l'effetto contrario, gli attacchi aumentarono, 
portati ora non più dall'OLP ma dagli hezbollah sciiti. 

La Repubblica del Libano, così come altri stati del Me- 
dio Oriente, è nata dopo la prima guerra mondiale dalla 
dissoluzione dell'impero ottomano. Con l'accordo Sykes- 
Picot del 1916, Francia e Gran Bretagna si attribuirono le 
rispettive zone d'influenza in Medio Oriente al termine del 
conflitto. L'accordo assegnava alla Gran Bretagna l'Iraq, la 
Palestina e la Transgiordania, alla Francia l'area corri- 
spondente ai futuri stati di Siria e Libano. La razionalità 
della costruzione di uno stato libanese è stata messa nel 
tempo in discussione da problemi di ordine geografico e da 
considerazioni di natura religiosa, legate alla presenza sul 
territorio di numerose fedi dalle differenze profonde e dagli 
interessi difficilmente conciliabili. Il Libano rappresenta lo 
sbocco naturale della Siria sul mare Mediterraneo: le due 
capitali, Beirut e Damasco, distano tra loro poco più di un 
centinaio di chilometri. La cessione, avvenuta nel 1937, da 
parte della Francia alla Turchia della regione di Alessan- 
dretta e Antiochia, sottolinea ancor più l'evidenza della 
precedente affermazione. Non è, dunque, a caso l'estrema 
attenzione che la Siria da sempre pone alla situazione po- 
litica del Libano, che oltretutto da sempre riveste una no- 
tevole importanza strategica nella regione. Anche dopo l'a- 
pertura del Canale di Suez, il Libano è il terminale dei 
traffici commerciali tra i paesi del Mediterraneo e quelli del 
vicino ed estremo Oriente, ruolo ancor più accentuato nel 
secondo dopoguerra con l'esplosione delle attività econo- 
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miche connesse con lo sfruttamento delle risorse petrolife- 
re del Medio Oriente, che ha determinato la concentrazio- 
ne di grandi ricchezze e la rapida trasformazione di Beirut 
in uno dei più importanti centri finanziari del Mediterra- 
neo. 


L'altro aspetto critico, come si è detto, è di natura reli- 
giosa. L'islamismo è praticato dal 70 per cento della popo- 
lazione nelle forme sciita, sunnita, drusa ed ismaelita. La 
presenza cristiana, a sua volta, è molto frammentata: ma- 
roniti, greci ortodossi e cattolici, armeni cattolici e orto- 
dossi, cattolici di rito latino e cristiani di altre confessioni. 
Le differenze religiose presenti nella popolazione, strumen- 
talizzate dai paesi interessati al controllo del paese, sono 
state causa di lunghe e sanguinose guerre civili già in 
tempi precedenti alla nascita dello stato libanese. 

Ma la questione fondamentale, che ha fatto e fa del 
Libano una terra contesa, è altra, l’acqua. Sebbene il Me- 
dio Oriente, la cui popolazione rappresenta soltanto il 
4,5% della popolazione mondiale, sia la fonte della metà 
delle forniture di petrolio del mondo, quella terra riceve 
solo il 2% della piovosità globale e le sue risorse d’acqua 
disponibili rappresentano appena lo 0,4% delle risorse 
mondiali. Le forniture d’acqua totali delle 22 nazioni arabe 
è inferiore ai 150 miliardi di metri cubi. E si stima che la 
disponibilità prò capite si dimezzerà intorno al 2030 a 
causa dell’incremento previsto della popolazione araba, 
che dovrebbe passare dai 250 milioni del 2004 ai 600 mi- 
lioni del 2030 53 . 

Da sempre Israele ha mostrato la sua aggressività ver- 
so gli stati confinanti per procacciarsi l’acqua al di fuori 
dei propri confini. A oriente, Israele e Giordania si conten- 
dono l’uso delle risorse d’acqua della valle del Giordano. 
L’invasione del Libano del 1982 fu pianificata dal primo 
ministro israeliano Menachem Begin, oltre che per neutra- 


53 Roger Harrison, A Problem With Liquidity: The Challenges of Water in 
Saudi Arabia, The Washington Report for Middle East Affairs, July/ 
August, 2004, 44. 
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lizzare l’opposizione siriana e dell’OLP al progetto di annes- 
sione delle alture del Golan, della Samaria e Giudea e per 
instaurare in Libano un governo cristiano compiacente, 
come modalità per prendere il controllo sul fiume Litani. I 
coloni ebrei avevano messo gli occhi sulle acque del Litani 
da tempo, già alla Conferenza di Pace di Parigi, nel 1919, 
l’organizzazione sionista mondiale aveva chiesto la sparti- 
zione delle risorse del fiume libanese 54 . 

Sebbene l’occupazione israeliana delle alture siriane 
del Golan dati dalla fine della guerra del 1967, Israele 
sfrutta le loro risorse d’acqua dal 1949, fondando il suo 
diritto sull’affermazione illegittima della propria sovranità 
sulla zona demilitarizzata creata sulle alture dall’armisti- 
zio del 1949 che pose fine alla prima guerra arabo- 
israeliana. Molti rapporti di organizzazioni dell’ONU testi- 
moniarono da subito l’estensione progressiva delle coltiva- 
zioni verso oriente all’interno della zona smilitarizzata. Il 
generale svedese delle forze di pace dell’ONU, Cari von 
Horn, scrisse in proposito che “gradualmente, sotto gli oc- 
chi minacciosi dei siriani, che avevano il possesso di 
quell’elevato territorio che dava su Sion, l’area era diventa- 
ta una rete di canali e rogge che bordavano e invadevano 
le proprietà arabe”. Nel 1951 l’esercito israeliano entrò nei 
villaggi dell’area, distruggendo case e proprietà degli arabi 
e deportandone gli abitanti. Inizialmente Israele ignorò le 
proteste dell’UNTSO, l’organizzazione Onu che vigilava sulla 
tregua, ma successivamente all’approvazione della Risolu- 
zione Onu 93 permise ai residenti arabi di ritornare, rifiu- 
tandosi comunque di rimborsare i danni causati. Ulteriori 
tensioni si verificarono quando i coloni israeliani installa- 
rono sistemi di irrigazione che deviavano l’acqua fuori dal 
territorio siriano. L’esercito israeliano effettuò anche allora 
delle sanguinose incursioni: una, l’1 1 dicembre del 1955, 
provocò la morte di 56 siriani, 7 furono feriti e si contaro- 
no 32 dispersi. Il Consiglio di Sicurezza dell’ONU approvò 
la Risoluzione 111 che condannava Israele per quella che 


54 Robert Brenton Betts, Water and Power (recensione), Middle East Poli- 
cy, voi IV, no. 3, March, 1996, 191. 
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era considerata una “flagrante violazione” dell’armistizio 
del 1949. Un altro attacco che fu portato dalle forze di di- 
fesa israeliane il 16 e 17 marzo del 1962, indusse il Consi- 
glio di Sicurezza dell’ONU ad approvare la Risoluzione 171 
di ferma condanna di Israele. 

Ma si va anche ben più lontano. È almeno dal 1974 
che negli ambienti israeliani, che si occupano di pianifica- 
re l’approvvigionamento idrico, si sono messi gli occhi sul- 
le acque del Nilo. Articoli apparsi nel 1979 sulla stampa 
egiziana ventilavano timori che le acque del fiume fossero 
destinate a finire a Gerusalemme. Secondo tali fonti l’allo- 
ra presidente egiziano Anwar Sadat aveva apertamente 
sollecitato Israele con la promessa della compartecipazio- 
ne nello sfruttamento del Nilo in cambio di concessioni 
politiche su Gerusalemme 55 . Nel 1990, ancora, Israele ave- 
va mostrato tutto il suo interesse a entrare nel progetto 
egiziano di sviluppo agricolo del Nord del Sinai. E ancora, 
in un articolo del 2001 Walid Zubeidi accusò Israele di 
usare la moderna tecnologia per prelevare acqua dal baci- 
no acquifero del Wadi Hamad da cui dipendono Giordania. 
Siria, Palestina e Arabia Saudita. 

Acqua per Israele ma non per i palestinesi. Nell’estate 
del 2000 l’associazione israeliana per i diritti umani B’Tse- 
lem denunciava che 150 insediamenti palestinesi, in cui 
abitavano 215 mila persone, non erano collegati a nessun 
acquedotto. Molte città in Cisgiordania non avevano suffi- 
ciente acqua corrente. A Hebron alcuni ospedali e case di 
cura avevano acqua corrente soltanto un giorno alla setti- 
mana. Il consumo di acqua della popolazione israeliana, 
che è il più alto nel Medio Oriente, era cinque volte quello 
dei palestinesi 57 . 


55 Ronald Bleier, Will Nile Water Go to Israel? North Sinai Pipelines and 
thè Politics of Scarcity, Middle East Policy, voi. V, n. 3, September, 1997, 
113-124 

56 Nel settimanale arabo al-Majalla (13-19 maggio 2001, 6). 

57 The Washington Report for Middle East Affairs, August/ September, 
2000, 17. 
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Ci sono due modi fondamentalmente diversi di consi- 
derare gli eventi che determinano la storia. Comunemente 
siamo portati a pensare che eventi come guerre e rivolu- 
zioni siano la diretta conseguenza di fatti contingenti o 
improvvisi e sorprendenti, come potrebbero essere 
nell'ambito naturale l'eruzione di un vulcano o un terre- 
moto. Una guerra scoppia quando una nazione invade 
un'altra, le rivoluzioni iniziano quando la popolazione 
spontaneamente si solleva per abbattere il governo esi- 
stente, la depressione economica s'instaura quando i mer- 
cati subiscono inaspettati ribassi, e così via. La scuola e i 
media coltivano in noi una concezione accidentale della 
storia, di cui ci accontentiamo, ma che, però, non sempre 
fornisce spiegazioni realistiche di eventi influenzati dagli 
uomini. 

Un secondo modo di considerare gli eventi storici, so- 
prattutto quando catastrofi naturali quali siccità, carestie, 
effetti dovuti al clima o altri fenomeni come imprevedibili 
cataclismi che possono colpire consistenti regioni del pia- 
neta, non costituiscono la possibile causa del mutamento, 
attribuisce ai fatti la valenza di prodotto di un disegno 
pianificato e perseguito dagli uomini, fornendo una più 
accurata visione delle interrelazioni tra uomini e nazioni. 
Quanto accade nel mondo non sarebbe semplicemente 
dovuto alle circostanze, ma il frutto di campagne, piani o 
progetti di gruppi politici o potentati economici interessati 
a quei mutamenti. Poiché tale attività di pianificazione o 
progettazione non può che essere segreta, se ad essa si 
vuole attribuire una buona probabilità di un'efficace riu- 
scita, per essa si può ampiamente usare il termine 
"cospirazione" e, dunque, possiamo, in accordo con il 
mondo anglosassone, parlare, in questo secondo caso, di 
"conspirational view of history", cioè di visione cospirativa 
della storia. 

Il verbo "cospirare" deriva dalla voce dotta latina 
" conspirare " , formata da "curri", "con", e "spirare", 
"soffiare", "soffiare insieme" da cui il significato di "essere 
d'accordo", "operare d'accordo", "congiurare". In italiano il 
verbo significa "accordarsi segretamente e solennemente 
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per conseguire un fine, specialmente politico", cioè 
"complottare" 58 . Nella sua corrente accezione, il termine 
descrive una situazione in cui due o più persone si accor- 
dano per compiere un atto o una azione illegale o immora- 
le. Se, dunque, gli eventi nocivi per una comunità sono 
progettati ovvero sono il risultato di una cospirazione, ne 
consegue che le persone che da tali eventi sarebbero dan- 
neggiate, si darebbero ovviamente da fare per prevenirli o, 
nella peggiore ipotesi, per prevenirne le conseguenze, qua- 
lora fossero conosciuti in anticipo. In genere, la popolazio- 
ne di una nazione si aspetta che il governo la protegga da 
eventi che potrebbero arrecare danno ad essa. Se, nono- 
stante tutto, ciò non accade e le istituzioni governative 
preposte alla sicurezza falliscono nel compito affidato, vi 
possono essere soltanto due spiegazioni del fallimento: o 
sono state sopraffatte da eventi che non potevano essere 
preveduti, oppure si è permesso che gli eventi accadessero 
perché si voleva che accadessero. 

Ammettere la seconda ipotesi non è cosa da poco per 
un comune osservatore quale può essere un normale cit- 
tadino, non addentro alle questione politiche ed economi- 
che del suo paese e digiuno dei meccanismi di conserva- 
zione del potere o di ampi margini di profitto, che possono 
rispettivamente essere messi in atto dai suoi governanti o 
dalle lobby economiche, in quanto è difficile pensare che 
uomini di coscienza possano volontariamente permettere 
che accadano eventi che procurano la rovina di parte o 
tutta la popolazione. In altri termini l'azione cospiratoria 
ha in genere successo perché l'etica del cittadino comune 
non può accettare la conclusione che altre persone possa- 
no voler creare situazioni che possano risultare anche 
estremamente rovinose per altri loro concittadini. Scopri- 
re, rendere pubblico e provare un complotto non è lavoro 
facile. Non solo perché chi persegue fini personali o di 
gruppo contro il bene pubblico opera ovviamente in segre- 
to, ma anche perché il massimo sforzo fatto da tali perso- 


58 Cfr. Nicola Zingarelli, Vocabolario della lingua italiana, Zanichelli, Bolo- 
gna 1991. 
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ne è di assicurarsi che i loro piani e le loro macchinazioni 
non siano rese pubbliche. Normalmente è l'arma della de- 
nigrazione quella che viene usata contro chi avanza accu- 
se di crimini reali o supposti contro gruppi di potere o per- 
sonaggi importanti nella vita politica economica. Spesso, 
ad esempio, quando accuse di corruzione sono fatte da 
dissidenti od oppositori, siano essi politici o sociali, contro 
uomini potenti, si fa largo uso nei media compiacenti di 
termini o etichette, che nel linguaggio comune esprimono 
invenzioni o supposizioni non provate e danno il senso 
dell'inconsistenza, della fantasticheria se non quello della 
calunnia, per mettere in ridicolo o gettare il discredito su 
chi avanza quelle accuse. Ma per ottenere lo scopo di scre- 
ditare gli avversari e gli accusatori si può andare oltre, ar- 
rivando a chiamare in causa anche gli psicologi, che affer- 
mano che chi crede nelle supposizioni sull'esistenza di un 
qualunque complotto è portato a credere ad altre teorie 
che affermino l'esistenza di cospirazioni. Come si ricorde- 
rà, del resto, nell'Unione Sovietica è stata spesso usata la 
diagnosi di schizofrenia per mettere a tacere i dissidenti. 

La letteratura è ricca di frasi e di aforismi, attribuiti a 
personaggi di rilievo e a politici che hanno rivestito ruoli di 
potere nel panorama mondiale, che possono essere presi a 
conferma della consistenza di una visione cospirativa della 
storia, a cominciare dal presidente degli Stati Uniti, 
Franklin Delano Roosevelt, a cui viene attribuita l'afferma- 
zione che in politica niente accade per caso. E Roosevelt, 
rieletto per ben quattro volte alla Casa Bianca, può essere 
considerato a ragione un eccellente conoscitore dei mecca- 
nismi che regolano i destini del mondo. O, altro esempio, 
Bakunin, l'anarchico russo, che ha scritto che il possesso 
del potere trasforma in tiranno anche il più devoto soste- 
nitore della libertà, cioè, per dirla con Lord Acton, il potere 
corrompe, il potere assoluto corrompe assolutamente. Una 
cospirazione, per sussistere, ha bisogno di cospiratori: ci 
si potrebbe chiedere allora perché uomini famosi per la 
ricchezza o la fortuna politica, si associno in imprese così 


59 Blair Coan, The Red Web: 1921 1924, Boston and Los Angeles: We- 
stern Islands, 1969. 
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deprecabili. Blair Coan, autore di "The Red Web" 59 ha pro- 
posto come risposta il rovesciamento della domanda, cioè 
che quegli uomini sono diventati tali, cioè famosi, ricchi e 
influenti, principalmente perché erano parte della cospira- 
zione. E, d'altro canto, neppure va dimenticato che chi ha 
tutto il denaro che vuole, come sottolinea John Schmitz, 
un ex membro del Congresso americano, punta allora ad 
avere anche il potere. Chi, insomma, ha acquisito ingiu- 
stamente o scorrettamente potere e privilegi - ci dicono i 
protagonisti delle vicende umane, - cerca in ogni modo di 
mantenerli, se non di aumentarli, spesso con progetti non 
divulgati che possono concretizzarsi in veri e propri com- 
plotti. 

Noi ci troviamo oggi di fronte ad un Occidente, incar- 
nato al suo massimo livello negli Stati Uniti d’America, che 
ha costruito il suo potere, la sua ricchezza e il suo benes- 
sere, sfruttando le risorse della terra a scapito delle altre 
popolazioni del pianeta. Un potere, una ricchezza ed un 
benessere che appaiono irrinunciabili. 

Non si fa, dunque, fatica a vedere nell’Undici Settem- 
bre la nuova Pearl Harbor, magnificata dal famoso think 
tank “Project for thè New American Century” in un rappor- 
to di ottanta pagine, intitolato “Rebuilding America's De- 
fenses: Strategies, Forces, And Resources For A New Centu- 
ry”, come il prototipo di “evento catalizzatore”, l’evento ne- 
cessario al processo di trasformazione degli Stati Uniti in 
una potenza mondiale ancora più forte. Oggi, dunque, co- 
me allora: Robert Stinnet, nel suo libro “Day of Deceit”, 
riporta prove che il governo degli Stati Uniti fosse a cono- 
scenza di quel attacco che trascinò a forza la nazione ame- 
ricana nella seconda guerra mondiale. E i molti dubbi sol- 
levati sullo svolgersi dell’attentato terroristico del 2001, 
mai chiariti finora in modo convincente, lasciano libero 
spazio a possibili verità alternative che asseriscono la pos- 
sibilità che l’amministrazione Bush e le agenzie di intelli- 
gence sapessero, in anticipo, degli attentati a New York e a 
Washington e che gli avessero deliberatamente permessi 
per avere in mano la carta vincente per lanciare la loro 
guerra al terrorismo e rinsaldare la prospettiva di una 
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nuova “necessaria” guerra irachena. 

Il presidente americano, parlando alla Casa Bianca il 
6 settembre 2006, ha detto: “I terroristi che hanno dichia- 
rato guerra all’America non rappresentano nessuna nazio- 
ne, non difendono nessun territorio, e non indossano nes- 
suna uniforme. Non ammassano eserciti sui confini, o flot- 
tiglie di navi da guerra in altomare. Essi operano di nasco- 
sto nella società, essi mandano piccoli gruppi a infiltrarsi 
in nazioni libere; vivono tranquillamente tra le loro vittime; 
cospirano nel segreto, e poi colpiscono senza preavviso”. 
Bush disegna così, dunque, un nemico “impalpabile”, 
“virtuale”, un babau non individuabile in una precisa real- 
tà, sia essa popolo o nazione o coalizione statuale. Un’om- 
bra cinese che va bene per qualunque opzione, qualunque 
identificazione: i talebani afgani, Saddam, l’Iran, qualun- 
que ambito che può essere strategico e vitale per gli inte- 
ressi e l’economia americana. Bush, rimasto orfano della 
guerra fredda, senza nessun competitore esterno che lo 
può aiutare orwellianamente a risolvere i problemi interni, 
doveva inventarsi un “nemico”. Un nemico fascinoso e ca- 
rismatico, e, soprattutto, “mediatico”, in grado di usare i 
media (e dai media essere usato) per entrare nelle case 
degli americani e dell’Occidente con la sua rassicurante 
spietatezza nel perseguire gli obiettivi. Ma soprattutto in- 
trovabile, un’ombra che svanisca al primo raggio di torcia 
deH’intelligence che gli desse la caccia. Un perfetto perso- 
naggio da film di fantascienza. 

Del resto, cosa sappiamo dell’Undici Settembre? Di 
quegli avvenimenti sappiamo quanto abbiamo vissuto da 
spettatori davanti agli schermi televisivi. Vittime tutti noi 
del concretarsi in grande stile di un “effetto Cnn”, realizza- 
to con una regia temporale precisa e meticolosa. Ricordo 
che l’immediata mia personale impressione, vedendo allo- 
ra le immagini del primo grattacelo in fiamme sul sito di 
un quotidiano online, è stata che si trattasse del trailer di 
qualche nuovo film. E stava succedendo. Il tempo di ac- 
cendere il televisore. Di lì a poco il secondo aereo, il secon- 
do impatto. Sappiamo che qualcosa ha colpito il Pentago- 
no. Un aereo? Dice la versione ufficiale. Un missile? Una 
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supposizione. C’è il segreto sulla vicenda. Sappiamo che 
un altro aereo è precipitato, o abbattuto. La prova che si 
trattava di aerei dirottati. Poi il crollo delle due Torri ha 
sepolto tutta la possibile verità dell’evento nella polvere di 
vetro, cemento e amianto di ground zero. Sappiamo che 
circa 3.000 sono state le vittime innocenti, vere, reali, di 
quella “trasmissione televisiva”. “Chi ha attaccato? Cosa 
volevano? E cosa stavano progettando?” per dirla con le 
parole di Bush: sono domande quelle che ancora oggi non 
hanno una risposta univoca. La polvere delle Torri crolla- 
te, che ha avvolto i newyorkesi per le strade, ancora oggi 
avvolge, nascondendole, le “menti superiori” che hanno 
ideato l’evento che ha cambiato la storia in questo inizio 
secolo. 

Sappiamo cosa quell’evento ha generato: la guerra in 
Afghanistan, la guerra in Iraq. E uno scontro senza quar- 
tiere di civiltà. 
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